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La seduta ha inizio alle ore 16,05. 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
Vindustria, il commercio e Vartigianato Er-
minero. 

Intervengono, a norma dell'articolo 48 del 
Regolamento, il dottor Guido Carli, presiden
te della Confindustria, accompagnato dal
l'ingegner Giuseppe Pellicano, presidente 
della Assolombarda, dal dottor Enzo Giusti
no, presidente del Comitato confederale per 
il Mezzogiorno, dal professor Paolo Savona, 
direttore generale e dal dottor Alfredo Solu-
stri, condirettore generale della Confindu-
stria; nonché il signor Fabio Frugali, presi-
dene della CONF API, accompagnato dai si
gnori Carlo Bagni e Giorgio Gabrieli, rispet
tivamente segretario generale e funzionario 
della medesima organizzazione. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca l'indagine conoscitiva sui problemi 
della ristrutturazione e riconversione in
dustriale con audizione dei rappresentanti 
della Conf industria e della Conf api. 

Ringrazio vivamente il dottor Carli ed i 
suoi collaboratori per essere intervenuti e 
mi auguro vivamente che le Commissioni 
possano sentire dalla viva voce del dottor 
Carli interessanti indicazioni per l'attuazio
ne della politica industriale nella presente 
situazione congiunturale, onde realizzare le 
finalità che il Governo si propone e che sta 
precisando nel corso del dibattito aperto 
nel Parlamento. 

La memoria scritta trasmessa dalla Con-
findustria è già stata distribuita a tutti i 
commissari e verrà pubblicata in allegato 
al Resoconto stenografico della seduta. 

Cedo dunque la parola al dottor Guido 
Carli, presidente della Confindustria. 

CARLI. Onorevole Presidente, onore
voli senatori, desidero innanzitutto presen
tare alle Commissioni riunite il nostro 
gruppo. 

Esso si compone di me medesimo, dell'in
gegner Pellicano e del dottor Giustino. Ho 
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ritenuto opportuno essere accompagnato da 
Pellicano e da Giustino pensando che potes
se contribuire ad ampliare le conoscenze in
torno alle materie oggetto di questo dibatti
to ascoltare il presidente dell'Assolombarda, 
ossia dell'associazione operante nel luogo 
nel quale si manifesta la massima concentra
zione di imprese industriali di ogni dimen
sione, ed il consigliere incaricato per il 
Mezzogiorno, affinchè questi potesse espor
re di persona le proprie riflessioni intorno 
alle connessioni esistenti tra il provvedimen
to di legge del quale si discute ed i problemi 
concernenti lo sviluppo industriale del Mez
zogiorno. 

Ho consegnato ai signori Presidenti un 
diagramma, non disponibile in un numero di 
copie sufficiente per tutti i commissari, dal 
quale si deduce quale vincolo intercorre tra 
l'andamento della produzione industriale e 
quello della bilancia dei pagamenti. 

Il diagramma colloca lungo una linea più 
densa il trend della produzione industriale 
nel periodo 1970-1976; colloca su una linea 
meno densa l'andamento della produzione 
industriale destagionalizzata; in basso, un 
istogramma mostra gli avanzi ed i disavanzi 
della bilancia dei pagamenti nelle partite 
correnti. 

Il confronto delle linee poste in alto e 
dell'istogramma posto in basso mostra che 
vi è una correlazione inversa tra accelera
zione-decelerazione della produzione indu
striale ed avanzi e disavanzi della bilancia 
dei pagamenti. 

Quando la produzione industriale tende 
a scostarsi dalla linea di trend verso l'alto, 
la bilancia dei pagamenti mostra disavanzi; 
quando tende a scostarsi verso il basiso mo
stra avanzi, Insomma, si potrebbe conclu
dere che nel nostro sistema economico sono 
insiti meccanismi in forza dei quali, ineso
rabilmente, il sistema sarebbe condannato 
ad un basso tasso di sviluppo quando ci si 
proponesse di mantenere la bilancia dei pa
gamenti in equilibrio o in prossimità di un 
equilibrio. 

Ho ritenuto opportuno prendere le mosse 
da questa constatazione allo scopo di con
tribuire alla identificazione delle cause che 
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impongono al nostro sistema produttivo la 
servitù della bilancia dei pagamenti. 

Abbiamo compiuto una sorta di inventa
rio di tutte le cause di diversa natura che 
vincolano il nostro sistema produttivo e lo 
pongono in una condizione di inferiorità 
rispetto a quello dei maggiori Paesi indu
striali con i quali la nostra economica comu
nica. Mi permetterò di inviare questo docu
mento quando sarà stato assoggettato ad 
una qualche rifinitura. 

Mi limiterò ora a concentrare l'attenzio
ne intorno ad aspetti circoscritti al costo 
del lavoro per unità di prodotto, alla strut
tura del costo del lavoro, alla dinamica del 
costo del lavoro. 

Circa la dinamica del costo del lavoro, le 
indicazioni delle quali si dispone all'indo
mani degli accertamenti effettuati ai fini 
del calcolo della scala mobile conducono a 
conclusioni assai preoccupanti. 

Lo scatto di 4 punti di contingenza, in vi
gore dal 1° novembre, è stato determinato 
dal passaggio dell'indice del costo della vita 
dal livello di 130,13 (nella media del trime
stre maggio-luglio) a 134,47 (nella media del 
trimestre agosto-ottobre). 

Gli indici relativi ai mesi di agosto, set
tembre ed ottobre sono passati da 131,80 a 
134,89 ed a 138,11 con un aumento, sul me
se precedente, rispettivamente dello 0,52, del 
2,34 e del 2,39 per cento. Sulla base dell'in
dice ad ottobre, qualora questo fosse con
fermato in sede di accertamento consuntivo, 
sulla base delle indicazioni comunicate dal 
Ministro del tesoro alla Commissione finanze 
del Senato, ossia sulla base delle indicazioni 
secondo le quali il tasso annuo di inflazione 
1977 sarebbe dell'ordine del 20 per cento, 
ed assumendo che l'inflazione si distribuisse 
ugualmente nel corso di questo periodo, rie
sce possibile stabilire quale risulterà l'indi
ce gennaio 1977, in base al quale si determi
neranno gli scatti di scala mobile nel feb
braio 1977. 

Ebbene, combinando queste indicazioni — 
indice ottobre 1976 = 138,11, incrementi nei 
mesi successivi dell'I,67 per cento, indice gen
naio 1977 = 145,13 — le quali si basano sul 
dato certo (ottobre) e su dati incerti (incre-

1° RESOCONTO STEN, (8 novembre 1976) 

menti dei mesi successivi, sommati però sul
la base di una indicazione data dal Ministro 
del tesoro alla Commissione finanze) dovreb
bero scattare otto punti di scala mobile. 

Quindi, quattro punti scattano nel novem-
1976 ed otto punti dovrebbero scattare nel 
febbraio 1977. 

Ho ritenuto opportuno fornire tali indi
cazioni in quanto queste confermano che 
l'andamento del costo del lavoro, nel nostro 
Paese, mantiene un ritmo superiore rispet
to a quello in atto presso i Paesi maggior
mente concorrenti. 

Se si considera quello che potrà essere 
l'andamento della produzione industriale, e 
se queste indicazioni si convertono in quel
le concernenti il costo di lavoro per unità di 
prodotto se ne deduce che il costo del lavoro 
per unità di prodotto, così come del resto 
affermato nella relazione previsionale e pro
grammatica, resterà nel nostro Paese gran
demente al di sopra dello stesso andamento 
presso i Paesi nostri concorrenti. 

Ancora una considerazione; se mettessimo 
a confronto l'andamento del costo di lavoro 
per unità di prodotto nel triennio 1973-1975, 
espresso in dollari tanto per il nostro Paese 
che per i nostri maggiori concorrenti indu
striali, risulta che esso si mantiene in prossi
mità di quello vigente nella Germania fede
rale e nel Regno Unito, al di sotto di quello 
vigente in Francia e notevolmente al di so
pra di quello vigente negli Stati Uniti. 

Questa indicazione mostra che l'equilibrio 
tra costo del lavoro nel nostro Paese e costo 
del lavoro presso i nostri maggiori concor
renti è stato raggiunto attraverso una pe
sante svalutazione. 

In base alle indicazioni da me date prima, 
in base alle stime possibili in rapporto al 
tasso di svalutazione nel nostro Paese e nei 
principali Paesi concorrenti industrializzati, 
mi sembra confermato che il vincolo rappre
sentato dalla bilancia dei pagamenti, suppo
nendo di non cercarne la correzione con 
una ulteriore svalutazione, impone di accet
tare la correzione con l'abbassamento dell'at
tività produttiva. 

Queste considerazioni, alla luce dell'anda
mento 1976-1977, mi sembra confermino la 
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necessità di concentrare l'attenzione sopra il 
fenomeno dinamico del costo del lavoro e 
gli strumenti attraverso i quali tale dina
mica possa essere ricondotta in prossimità 
di quella in atto presso i Paesi maggiormen
te concorrenti al fine di conciliare l'obiet
tivo di un saggio di sviluppo superiore alla 
zero con quello dell'equilibrio della bilancia 
dei pagamenti desiderato dalie autorità al 
fine di provvedere i mezzi necessari per ono
rare le obbligazioni internazionali in sca
denza. 

Quanto alla struttura del costo del lavoro, 
tutte le indicazioni emerse, tutte le indica
zioni che emergono dai gruppi di lavoro co
stituiti congiuntamente dalla Confederazio
ne dell'industria e dalle Confederazioni sin
dacali tendono a mostrare che la struttura 
del costo del lavoro nel nostro Paese si dif
ferenzia profondamente da quella in atto in 
qualsiasi altro Paese industrializzato per il 
maggior peso, sopra il costo stesso, di oneri 
sociali che, in altri Paesi, gravano sulla col
lettività. 

Da questa constatazione affatto nuova, ar
ricchita da una maggiore quantità di ele
menti di informazione quantitativa, si dedu
ce la necessità che qualche provvedimento 
sia preso al fine di adeguare la struttura 
del co'sto del lavoro a quella vigente presso 
i nostri maggiori concorrenti. 

Dovendosi ricercare i mezzi attraverso 
l'aumento dell'imposizione indiretta, quale 
ad esempio l'aumento dell'IVA, ancora una 
volta i calcoli che sono stati effettuati mo
strano che nello spazio di un trimestre, 
eventualmente di due trimestri, con la tra
slazione degli aumenti sopra i costi di la
voro, attraverso il meccanismo dell'adegua
mento dell'indennità di contingenza, i van
taggi sarebbero annullati della metà. D'altra 
parte, persisterebbe o si aggraverebbe quel
la pressione inflazionistica che contribuisce 
a distorcere le aspettative. Da qui la neces
sità, qualora ci si muova nella direzione di 
ricercare una ristrutturazione del costo di 
lavoro, di formulare quei provvedimenti che 
eliminino la conseguenza, che altrimenti de
riverebbe, di un suo annullamento per effetto 

della ricostituzione degli squilibri attraverso 
l'adeguamento dell'indennità di contingenza. 

Peraltro, da più parti sono state avanza
te proposte concernenti il periodo entro il 
quale dovrebbe avvenire il calcolo dell'inden
ni Là di contingenza. Fra le altre proposte è 
stata esaminata quella di un intervento legi
slativo in forza del quale gli aumenti dell'in
dennità di contingenza, dovuti in febbraio 
ed in marzo 1977, sarebbero corrisposti, me
diante consegna ai titolari degli aumenti 
stessi, in titoli di Stato della durata di cin
que anni fruttanti l'interesse del 14 per cen
to, destinando il ricavo dei titoli stessi alla 
fiscalizzazione degli oneri socialil. 

In proposito abbiamo creduto opportuno 
presentare le nostre preoccupazioni. Non ci 
sembra che il contenuto del rapporto di la
voro debba essere definito mediante interven
ti legislativi; riteniamo che la corresponsione 
degli aumenti dell'indennità di contingenza 
in titoli di Stato, quand'anche se ne vincolas
se la circolazione, potrebbe produrre conse
guenze negative sul mercato dei titoli. Tutte 
queste considerazioni potrebbero essere rite
nute estranee all'argomento di questa discus
sione; in verità, esse intendono sottolineare 
che siamo convinti del fatto che, se ci si 
propone di affrontare un problema di ri
strutturazione della nostra economia indu
striale al fine di raggiungere l'obiettivo della 
compatibilità del saggio di sviluppo deside
rato con l'equilibrio della bilancia dei paga
menti, non ci si può sottrarre all'impegno di 
affrontare con urgenza certi problemi, alcu
ni dei quali riguardano i vincoli che stringo
no la nostra economia, come non ci si può 
sottrarre all'impegno di considerare i modi 
attraverso i quali allentare quei vincoli. Cer
to, fra questi problemi si pone anche quello 
di un finanziamento ordinato del processo 
di ristrutturazione e riconversione industria
le. In proposito, prima di pregare l'ingegner 
Pellicano ed il dottor Giustino di esporre le 
loro considerazioni, vorrei limitarmi a due 
osservazioni fondamentali. In primo luogo, 
mi sembra che il disegno di legge al nostro 
esame, così com'è stato concepito, risolva 
il problema di porre la gestione degli incen
tivi, qualunque forma essi assumano, sotto 
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una direzione unitaria e sotto un efficiente 
controllo da parte dell'autorità politica, del 
potere esecutivo e di quello legislativo. De
sidero anche sottolineare però che tutti i 
provvedimenti di incentivazione basati sul 
credito, alla luce dell'esperienza, dovrebbero 
essere esaminati, nello stesso momento in 
cui vengono approvati, nel contesto della 
politica creditizia che le autorità perseguono. 
Faccio questo rilievo perchè, se tali provve
dimenti sono posti in essere in periodi nei 
quali gli obiettivi che l'autorità monetaria 
persegue richiedono politiche restrittive, l'ef
fetto dell'approvazione di disegni di legge ba
sati sul credito potrebbe essere quello di 
suscitare aspettative che, andando deluse, 
contribuirebbero, anziché a lenire le diffi
coltà, ad aggravarle. 

PELLICANO. Credo che la strut
tura che il dottor Carli ha dato al suo com
mento metta in luce un fatto fondamentale. 
Il disegno di legge per la ristrutturazione e 
la riconversione industriale produrrebbe ef
fetti soltanto di carattere temporaneo, se 
non fosse accompagnato da altri provvedi
menti che arrivino alla radice dei mali che 
affliggono l'economia italiana. Con esso, 
cioè, non realizzeremmo altro che un'irrora
zione di benefici ad un certo numero di 
aziende scelte con criterio selettivo e, quin
di, discrezionale, il che consentirebbe a que
ste aziende forse di sopravvivere per un pe
riodo di tempo più lungo e di superare tem
poraneamente le difficoltà, ma non certo di 
sanare i problemi di fondo. Ed il problema 
di fondo, com'è stato ormai riconosciuto da 
tutti gli economisti, è che il costo del lavoro 
per unità di prodotto in Italia è del 60 per 
cento superiore a quello esistente in Francia 
ed in Germania e del cento per cento supe
riore a quello esistente negli Stati Uniti. Inol
tre, la dinamica con cui il costo del lavoro 
aumenta nel tempo è perlomeno doppia di 
quella che si verifica in questi altri Paesi. 
Quindi abbiamo uno squilibrio che tende 
ad eccitarsi, ad esaltarsi nel tempo se non si 
prendono seri provvedimenti; pertanto, i di
segni di legge del tipo di quello che abbia
mo oggi in esame, hanno solo l'effetto di 
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prolungare i guasti di questa situazione e di 
ritardarne la risoluzione. 

Ora, desidero ricordare che al di fuori 
od in aggiunta agli effetti che l'applicazio
ne della scala mobile, così com'è oggi con
cepita, ha sulla propagazione delle tensioni 
inflazionistiche che si hanno nel Paese, ab
biamo in questo momento un certo numero 
di richieste di aumenti salariali, cioè di 
piattaforme, come si sogliono chiamare, le 
quali prevedono aumenti che variano dalle 
25.000 alle 35.000 lire al mese, il cui impatto 
si aggiungerà a quello della contingenza che 
prevede già un aumento di otto punti dal 
novembre 1976 al gennaio 1977. Quindi, cre
do che su questo aspetto dobbiamo soprat
tutto attrarre l'attenzione del legislatore e 
non credo che i provvedimenti finora previ
sti, quali la fiscalizzazione di una parte degli 
oneri sociali ed il blocco della scala mobile 
per i redditi superiori agli otto milioni ed 
ai sei milioni del cinquanta per cento, va
dano a sanare in modo sensibile questo squi
librio, che consiste nell'eccezionale elevatezza 
del costo del lavoro per unità di prodotto e 
nell'eccezionale dinamica con cui questo co
sto si evolve. 

Penso che non vi sia molto da aggiungere 
a quanto è stato detto dal dottor Carli; mi 
sono voluto proprio limitare a sottolineare 
questo aspetto perchè lo ritengo preminente, 
perchè ritengo che esso —• ed esprimo non 
un' opinione personale, ma ciò che è ormai 
un consenso generale — sia alla radice di 
molti altri problemi: della bilancia dei pa
gamenti, di determinate necessità di restri
zione di carattere creditizio e di tanti altri 
mali che non si possono curare se non si 
inizia da questo che è all'origine di tutti gli 
aumenti di costo che noi lamentiamo in 
questo momento per la rapidità con cui si 
verificano. 

GIUSTINO. Certamente si riscon
tra una continuità logica fra l'impostazione 
del discorso del dottor Carli e le conside
razioni or ora espresse dall'ingegner Pelli
cano, nel senso che non è possibile ipotizza
re un ulteriore sviluppo industriale, soprat-
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tutto nelle regioni meridionali, senza che sus
sistano certe condizioni generali. Tuttavia, 
vorrei subito far fronte ad un'eccezione che 
potrebbe essere in questa sede rilevata e, 
cioè, la necessità dei due tempi o, meglio, la 
necessità di dover prima mettere in moto 
l'industria italiana per poter poi pensare al 
Mezzogiorno. È questa un'eccezione che vor
rei immediatamente porre fuori discussione, 
perchè è chiaro che il nostro Paese ha già 
conosciuto altri periodi di alta congiuntura 
e, ciò nonostante, il discorso dello sviluppo 
equilibrato del Mezzogiorno non è stato por
tato avanti. L'industria italiana è consape
vole di questa situazione per cui mentre 
richiediamo, così come è stato richiesto, 
che siano ricondotte a certe condizioni nor
mali le condizioni generali dello sviluppo in
dustriale, in particolare quelle del costo del 
lavoro, allo stesso tempo siamo d'accordo 
affinchè vengano apprestati quegli strumenti 
che possano dotare il Paese di una politica 
industriale nell'ambito della quale il riequi
librio territoriale ha un posto prioritario. 

Ora, il provvedimento sulla riconversione 
e la ristrutturazione industriale — scendo 
più nel dettaglio in quanto l'aspetto di ca-
i attere generale è già stato trattato — evi
dentemente costituisce almeno una parte di 
quella che chiamiamo politica industriale e 
va ad accompagnarsi ad altra legge per il 
Mezzogiorno, la legge n. 183. Molti degli 
onorevoli senatori qui presenti hanno parte
cipato anche a dibattiti all'esterno di questa 
sede in cui si è sempre sostenuta la necessi
tà di un raccordo funzionale tra la legge nu
mero 183 ed il disegno di legge per la ricon
versione industriale, raccordo che, per vin-
cende di carattere politico, non è stato pos
sibile definire nella passata legislatura, ma 
che è quanto mai opportuno riesaminare og
gi nel momento in cui si discute questo 
provvedimento. 

Vorrei però sottolineare ancora una volta, 
anche se la stessa relazione illustrativa lo 
pone in luce, che anche il completamento 
della legge per la riconversione industriale 
non significa definire una politica industria
le che è possibile individuare soltanto con il 

ripristino di quelle condizioni di cui abbamo 
parlato. 

Scendendo un momento nel dettaglio, la 
nostra preoccupazione è la seguente. La re
lazione al provvedimento sancisce il princi
pio di questa distinzione tra la ristrutturazio
ne e la riconversione le quali, ad un certo 
punto, per una confusione terminologica, ven
nero poste sullo stesso piano, mentre non 
sono la stessa cosa e questo la relazione illu
strativa lo mette in evidenza. A me sembra 
però che vi sia un salto di logica tra la rela
zione ed il disegno di legge, perchè in que
st'ultimo il principio della distinzione fra i 
due termini non è esplicitamente affronta
to. Sussiste cioè il pericolo, a parte le con
siderazioni contenute in quella nota che è 
stata inviata dalla Confindustria relativa
mente alla quota di capitale di rischio e a 
tutte le altre questioni concernenti problemi 
di carattere fiscale, che procedendo sulla 
strada della riconversione si possa pervenire 
ad una ulteriore congestione industriale di 
certe aree a danno di quelle del Mezzogior
no. Il provvedimento non individua un cri
terio a tale proposito, perchè affida al CIPE 
il compito di trovare indicazioni a questo 
riguardo. Tuttavia noi pensiamo che un si
stema di misura, un riferimento a questo ri
guardo potrebbe essere rappresentato dalla 
occupazione industriale nei confronti dell'oc
cupazione globale. Cioè, se si accetta il prin
cipio che ogni ulteriore incremento di occu
pazione industriale in aree già congestionate 
non deve essere perseguito, ma deve essere 
trasferito nelle regioni del Sud, probabilmen
te quell'equilibrio di cui parlavo potrebbe 
essere raggiunto. Si tratta dell'adesione ad 
un principio di notevole importanza che 
potrebbe sostituire l'elemento caratterizzan
te di una politica industriale per il riequili
brio in tema di occupazione industriale in 
tutto il Paese. Questa notazione si accom
pagna ad un'altra: il cosiddetto rendez vous 
tra la legge n. 183 e la riconversione indu
striale non è avvenuto in forma completa 
nella legge che abbiamo esaminato ed in 
particolare per quanto concerne le direttive 
relative. A questo riguardo, l'articolo 2, let-
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tera d), del disegno di legge sulla riconver
sione subordina alla definizione da parte del 
CIPE i programmi di intervento e di produ
zione anche della legge n. 183. Per cui in 
questo momento, non è più operante né la 
legge n. 853 né la legge n. 183 e ci troviamo 
in una situazione di stallo in quanto agli in
vestimenti; ma anche se con il decreto che 
probabilmente sarà approvato dal prossimo 
Consiglio dei ministri la situazione verrà su
perata, perdurante la subordinazione all'ar
ticolo 2 della legge sulla riconversione dei 
criteri per i programmi di intervento e di 
promozione, noi otterremmo il blocco auto
matico della stessa legge n. 183 in materia di 
investimenti. A questo riguardo bisognerebbe 
ottenere una maggiore chiarezza. 

Vorrei concludere dicendo che per quan
to riguarda la materia del credito agevolato 
abbiamo approntato il cosiddetto Fondo na
zionale degli incentivi; l'articolo 15 della leg
ge n. 183 ha fatto salvo da questo criterio la 
legge per la riconversione e la ristrutturazio
ne, ma il concetto che è stato istituito nella 
legge per la riconversione probabilmente 
non consentirà all'articolo 15 della legge nu
mero 183 di essere il riferimento primario 
per quanto concerne le agevolazioni e il coor
dinamento delle agevolazioni. Pertanto, oc
corre chiarezza per evitare che si possano 
verificare dispersioni. In ogni caso, in tutta 
la materia e in particolare per il Mezzogior
no, chiediamo che si rispettino i criteri del
la chiarezza, della certezza e della trasparen
za soprattutto per il requisito dell'automati
cità. Laddove tutto ciò sarà possibile, rite
niamo che i risultati potranno essere parti
colarmente proficui. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il dot
tor Carli, il dottor Pellicano e il dottor 
Giustino. 

Siamo in sede di indagine conoscitiva, per
tanto ogni collega può sulle esposizioni che 
abbiamo ascoltato, presentare i suoi quesiti 
e chiedere chiarimenti. 

A N D E R L I N I . Debbo dire franca
mente che non mi pare siano venuti partico

lari lumi dalle esposizioni che abbiamo ascol
tato per la discussione e il dibattito al quale 
ci andiamo preparando sulla legge di ristrut
turazione e riconversione industriale. Mi per
metterò di fare qualche domanda, di chie
dere qualche chiarimento e di esporre anche 
alcune riflessioni di carattere genearle. Sa
pevamo già che l'Italia è un paese povero 
di materie prime ed ha un'industria sostan
zialmente di trasformazione; sapevamo che 
l'agricoltura per decenni è stata abbandona
ta a sé stessa e si trova in condizioni dispe
rate e che ogni qualvolta un'industria « ti
ra » aumenta il livello del nostro deficit nella 
bilancia dei pagamenti. Ma proprio qui sta 
il nodo da sciogliere: o l'Italia diventa un 
Paese moderno capace di darsi un'industria 
in grado di pagare i prezzi all'importazione 
e di inserirsi, poi, nell'esportazione ai livelli 
del mercato mondiale, oppure è destinata a 
diventare, come mi pare abbia detto l'ono
revole La Malfa, l'appendice di una qualche 
repubblica sudamericana. Io sono tra colo
ro che non credono alla « prospettiva suda
mericana »; abbiamo passato periodi di cri
si anche peggiori ed ora potremmo uscirne 
fuori se tutti avessimo il coraggio di fare 
un po' di autocritica, anzi mi sarebbe pia
ciuto che anche da parte dell'attuale Presi
dente della Confindustria fosse venuta qual
che riflessione autocritica sul tono dell'im
prenditorialità del nostro Paese o sulle caren
ze, per essere più espliciti, dell'imprendito
rialità del nostro Paese, la quale nei secoli 
scorsi, fino a poco tempo fa, è vissuta al
l'ombra delle protezioni doganali, poi dei bas
si salari operai, poi ha continuato a vivere 
sotto il sistema degli incentivi, di varie 
forme di protezione, eccetera, senza riuscire 
ad esprimere in pieno quella che avrebbe do
vuto essere la sua capacità. Mi rendo conto 
dell'importanza del problema che voi po
nete e cioè del fare in modo che il carico 
per unità di prodotto, che si riferisce agli 
oneri sociali, non sia in Italia superiore a 
quello degli altri Paesi; infatti non possia
mo fare concorrenza avendo il gravame de
gli oneri sociali sensibilmente superiore a 
quello dei nostri partners europei, così co-
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me non possiamo tenere il mercato a livello 
mondiale ed europeo se il nostro costo del 
lavoro ha una dinamica di sviluppo supe
riore a quella degli altri Paesi. Mi ha fatto 
piacere l'accenno secondo il quale questo è 
un problema da riferire ai rapporti tra le 
parti sociali interessate alla vertenza e che 
non può essere risolto in termini legislativi. 
Però, quando si affrontano questioni di ca
rattere generale, come ha fatto il presidente 
Carli in questa occasione, mi pare impossi
bile che non si tocchi l'importante questione 
relativa alla voragine rappresentata dal de
ficit nel bilancio dello Stato, risultato della 
mancata pressione fiscale o meglio dell'as
senza di un'anagrafe tributaria per un siste
ma fiscale adeguato. Se non si esercitano 
pressioni in queste direzioni, necessariamen
te si creano voragini, come quella a cui ho 
accennato, con le conseguenze che ben co
nosciamo per ciò che riguarda le disponi
bilità delle risorse per il sistema industriale. 

Ho preso appunti su alcuni chiarimenti 
che vorrei chiedere. Voi dite di no ad ogni 
ritocco dell'IVA perchè si trasferirebbe al
meno al 50 per cento sulla scala mobile? 

CARLI. No, non abbiamo detto questo. 

A N D E R L I N I . Allora sarebbe oppor
tuno un chiarimento in proposito. Mi pare 
anche che il presidente Carli abbia accennato 
all'opportunità di stabilire una direzione uni
taria degli incentivi. Personalmente sono 
d'accordo, ma vorrei sapere se si riferiva al
l'opportunità di modificare gli incentivi pre
visti nel disegno di legge n. 811 secondo la 
legge operante sulla Cassa per il Mezzogior
no, oppure intendeva parlare dell'unificazio
ne di tutto il sistema degli incentivi esistenti 
oggi o di qualche altra cosa ancora? 

Sono abbastanza d'accordo sul fatto che 
se costruiamo un sistema di incentivi e se i 
livelli dei tassi di interesse restano quelli at
tuali non vi è da attendersi grandi risultati 
dal disegno di legge che abbiamo in esame. 

Il dottor Pellicano, poi, nella sua esposi
zione mi pare che abbia detto che occorre 
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ridurre l'area della discrezionalità. Certamen
te le leggi di incentivazione fin'ora appro
vate prevedevano un ampissimo margine di 
discrezionalità, da cui sono derivati anche 
fenomeni di degenerazione clientelare, denun
ciati dagli stessi esponenti del partito di mag
gioranza; è capitato, infatti, più volte di sen
tir dire da qualche Ministro responsabile che, 
per esempio, i finanziamenti erogati per la 
costruzione di un albergo erano stati usati 
per la costruzione di una villa privata o che 
i finanziamenti per l'acquisto di un pesche
reccio moderno erano stati usati per l'acqui
sto di uno yacht personale. 

Una delle idee che vengono avanzate è 
quella di ridurre l'area della discrezionalità 
collegando quanto più automaticamente pos
sibile — anche se ci sembra che un'automa
tizzazione completa non sia possibile per
chè un margine di discrezionalità deve sem
pre rimanere — la erogazione degli incentivi 
alla creazione di posti di lavoro, o al man
tenimento di determinati posti di lavoro. 

Ultima questione che pongo è quella che 
riguarda il vostro giudizio sul finanziamento 
del disegno di legge n. 211, il quale — come 
è noto — non è finanziato. I primi 500 mi
liardi sono finanziati con buoni del Tesoro, 
cioè con l'emissione di carta-moneta; d'altra 
parte vi è la tendenza, emersa in questi gior-

1 ni ed emersa anche dai vostri interventi, a 
procedere ad una fiscalizzazione più o meno 
consistente degli oneri sociali che qualcuno 
vorrebbe generalizzata, qualcun altro invece 
discriminata per settori o diversificata terri
torialmente. Qual è la vostra opinione? Pen
sate che sul totale delle disponibilità che al
la fine si potranno in qualche modo assom
mare, sottraendole al reddito nazionale, alla 
domanda globale, debba farsi luogo ad una 
quota da destinare alla fiscalizzazione gene
ralizzata, o ad una quota da destinare ad una 
fiscalizzazione distinta per settori o per am
biti territoriali? E pensate che debba farsi 
luogo ad un'altra quota da destinare alla ri
strutturazione e riconversione? Ritenete ade
guato il sistema di finanziamento di questo 
disegno di legge, oppure ritenete che si deb
ba attingere a risorse fresche tratte dalle ta-

2 
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sche dei contribuenti, affinchè abbia una 
qualche significazione? 

Perchè, ammesso che sia approvato, non 
faranno funzionare questo provvedimento al
meno due elementi: il primo è attinente agli 
alti tassi d'interesse; il secondo concerne l'ef
fettiva disponibilità delle somme elencate ne
gli articoli conclusivi del disegno di legge. 
Infatti, tutto resta affidato alla discreziona
lità dell'Esecutivo, alla disponibilità del mer
cato, alla possibilità di emettere buoni del te
soro e alla capacità di assorbimento di que
ste emissioni. 

CARLI. Nell'intervento introduttivo, 
che ho cercato di svolgere entro limiti di tem
po coerenti con l'esigenza di consentire alla 
Commissione di porre domande alle quali 
ciascuno di noi cercherà di rispondere, ho 
fatto in modo di attirare l'attenzione su quel
la che riteniamo sia in questo momento la 
causa principale dell'incapacità del nostro 
sistema di conciliare espansione ed equili
brio nella bilancia dei pagamenti. Crediamo 
di identificare questa causa, che consideria
mo maggiore ma non unica, nella dinamica 
del costo del lavoro confrontata con quella 
dei nostri concorrenti: nel periodo 1973-1975 
nel nostro Paese vi è stato un aumento del 
79 per cento del costo del lavoro per unità 
di prodotto; negli Stati Uniti del 21 per cen
to; nella Germania federale del 24 per cento; 
nel Regno Unito del 74 per cento. In questi 
Paesi si manifestano gli stessi fenomeni: la 
impossibilità di conciliare l'espansione con 
l'equilibrio nella bilancia dei pagamenti. Uno 
dei modi attraverso i quali si è cercato di 
porre rimedio a tale situazione è stato la sva
lutazione della moneta nazionale in termini 
di monete straniere: in questa maniera il no
stro costo del lavoro per unità di prodotto è 
stato avvicinato a quello dei concorrenti. Nel 
nostro Paese tale metodo però si autodistrug
ge nel medio periodo per effetto dei mecca
nismi in forza dei quali gli aumenti dei prez
zi all'importazione, qualunque ne sia la cau
sa, si propagano all'intero sistema. Questa è 
la ragione per la quale crediamo che l'attuale 
meccanismo di scala mobile renda impossi

bile la conciliazione con politiche volte a so
stenere lo sviluppo nell'equilibrio della bilan
cia dei pagamenti. 

A N D E R L I N I . Quando avete firmato 
l'accordo sulla scala mobile, non eravate del 
tutto consapevoli di queste conseguenze. 

CARLI. Ritengo che gli accordi debba
no essere interpretati in funzione del momen
to nel quale sono stipulati. Quando si ricer
cano soluzioni nell'interesse generale in pe
riodi difficili, secondo me è preferibile atte
nersi al principio dell'obiettività più assolu
ta. Il meccanismo di scala mobile svolge una 
funzione se protegge contro effetti inflazio
nistici nascenti da comportamento delle au
torità. Tali effetti dovrebbero essere esclusi 
quando ci si proponga di esercitare un'azio
ne redistribuitiva di reddito con il ricorso 
all'imposizione indiretta, ad esempio median
te l'aumento dell'imposta sul valore aggiun
to. D'altra parte, mi sembra che questa tesi 
sia stata condivisa nel corso di una polemi
ca che ho avuto con l'onorevole Barca sulle 
colonne del « Corriere della sera ». In diverse 
contingenze storiche gli stessi accordi debbo
no essere oggetto di riconsiderazione fra le 
parti; respingiamo infatti la concezione auto
ritaria secondo la quale la correzione deve 
avvenire in virtù di interventi del potere le
gislativo. Nell'attuale situazione, al fine di 
condurre una politica intesa a decelerare una 
inflazione che ha raggiunto livelli insosteni
bili nella nostra società nel contesto del si
stema di scambio internazionale, occorre ri
considerare il meccanismo. Questo però non 
implica un giudizio; credo infatti che rispon
da all'esigenza obiettiva di proteggere contro 
certe conseguenze che in parte notevole so
no da imputare alla dimensione del disavan
zo pubblico. Si tratta di un argomento che di 
proposito non ho trattato in questa sede, 
e forse è quello verso il quale mi sento più at
tratto in funzione delle tossine accumulate 
nel passato. Mi sembra però preferibile limi
tare i miei interventi ad aspetti concernen
ti l'accertamento delle reazioni di una deter
minata parte sociale. Pertanto, il meccani-
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smo di scala mobile quale esso è rende, 
forse, impossibile qualunque politica la qua
le si proponga di tutelare la solvibilità in
ternazionale del Paese con l'obiettivo di 
sostenere un alto livello di produzione in
dustriale. Necessariamente bisogna accet
tare il sacrificio dal lato del livello della 
produzione industriale. Purtroppo queste 
verità, non certamente sconosciute novanta 
giorni fa, non sono state dichiarate con 
tutta evidenza ai cittadini i quali avrebbero 
potuto trarne norma di comportamento. 

A N D E R L I N I . Quando avete firma
to l'accordo per la scala mobile l'aumento 
del prezzo del petrolio era già intervenuto. 

CARLI. Non intendevo riferirmi a quel
l'accordo. 

A N D E R L I N I . Ho sollevato questio
ni più specifiche. 

CARLI. Non siamo contrari, senatore 
Anderlini, ad una fiscalizzazione degli oneri 
sociali finanziandola mediante un aumento 
dell'imposta sul valore aggiunto. Abbiamo pe
rò l'obbligo di avvertire — come Lei ha op
portunamente osservato, non riveliamo nien
te di nuovo — che questa soluzione nello spa
zio di due trimestri, nell'attuale assetto, po
trebbe in gran parte annullarsi ed inserirsi 
nel sistema come un incitamento all'inflazio
ne. Vi dovrebbe essere insieme al provve
dimento, secondo noi, l'invito del Governo 
alle parti sociali a raggiungere un accordo. 

Ciò però presuppone che l'Esecutivo ricor
di che le parti 'sociali sono due penchè ho 
potuto constatare che quest'espressione è sta
ta recentemente depennata dal linguaggio go
vernativo e, se le mie informazioni sono esat
te, è affiorata soltanto due volte nelle di
chiarazioni dei Ministri delle finanze e del 
commercio con l'estero. 

Per quanto riguarda il problema della ge
stione degli incentivi, ho espresso, forse in 
maniera non sufficientemente chiara, un giu
dizio positivo sul principio ispiratore di que
sto provvedimento: cioè, quello secondo il 
quale gli incentivi confluiscono in un fondo 

in modo da soddisfare la condizione dell'uni
cità di direzione. Vorrei ricordare che questo 
tentativo è stato più volte compiuto nel cor
so di questi ultimi anni senza successo. 

A N D E R L I N I . Rimane escluso il si
stema degli incentivi della legge n. 183. 

CARLI. Sarebbe opportuno un coor
dinamento. 

Ho avuto l'onore di esporre la mia opinio
ne anche in altre circostanze sul credito age
volato, nel quale si annida necessariamente 
la discrezionalità con tutte le conseguenze 
alle quali Lei ha fatto riferimento; ho sem
pre espresso pertanto un parere negativo a 
tale riguardo. Nel corso di un decennio sen
za alcun successo ho sempre sostenuto la se
guente tesi: quando il credito agevolato vie
ne concesso a imprese costituite nella forma 
di società per azioni, dovrebbe essere posta 
la condizione della quotazione dei titoli in 
borsa e della correlativa informazione del
l'opinione pubblica. 

Per quanto riguarda il modo con cui si in
tende finanziare il progetto di riconversione, 
non sono in condizione di darle una risposta 
perchè dispongo soltanto dei dati sui flussi 
finanziari che ha comunicato il Ministro per 
il tesoro il 12 ottobre. Sospetto, però, che 
tali dati siano dedotti da un prospetto redat
to nel mese di luglio quando le condizioni 
sembravano essere diverse da quelle che si 
sono successivamente avverate. Nel docu
mento infatti si afferma che la quota di cre
dito che affluirebbe nel 1977 aumenterebbe 
del 35,8 per cento rispetto al 1976: provve
dimenti recenti invece non confermano que
sta indicazione. Non sono, pertanto, in gra
do di rispondere alla questione attinente al 
modo con cui avverrà il finanziamento del 
provvedimento nel quadro dei flussi finanzia
ri così come oggi sono immaginabili nel pros
simo futuro, né credo sia in grado di farlo 
il cittadino medio per difetto di informa
zione. 

PELLICANO. Il senatore Anderlini 
ha dichiarato che l'industria italiana è inca-
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pace a subire gli aumenti dei prezzi delle ma
terie prime e tutte le contingenze esterne 
inserendosi nel mercato mondiale, poiché 
non è abbastanza attrezzata per combattere \ 
con i concorrenti stranieri. Vorrei farle pre
sente che in molti casi le società multinazio
nali hanno attuato in Italia impianti del tut
to analoghi a quelli esistenti in altri Paesi e 
addirittura, in momenti favorevoli, impianti 
più moderni di quelli esistenti nei loro paesi 
di origine. Adesso però stanno cercando di 
ritirarsi perchè, nonostante questa capacità 
produttiva, non si trovano in condizioni di 
competitività. In Italia le ore lavorative so
no 1.500 mentre all'estero 1.800. L'utilizza
zione di queste ore, soprattutto quando ci so
no turni, è molto inefficiente. 

A titolo esemplificativo ile elenco alcune si
tuazioni che le nostre aziende hanno e quelle 
estere non hanno almeno in modo così mar
cato: all'estero esiste un problema di mobi
lità molto meno indicato che in Italia, e non 
c'è un problema di manodopera inutilizzata 
presso le aziende. Oggi, comunque, l'industria 
italiana riesce ancora a difendersi, e quindi 
rivolgerei — non solo a causa della mia posi
zione — una lode agli imprenditori italiani, 
che, nonostante tutto, riescono ancora ad 
esportare. 

L O M B A R D I N I . Avrei sette brevi 
questioni da porre al presidente Carli. 

Per quanto riguarda la prima mi rifaccio 
all'ultima osservazione dell'ingegner Pellica
no. Le nostre industrie riescono, malgrado 
i costi elevati del lavoro — che sono stati da 
lei molto ben chiariti — ad esportare. Ora io 
ritengo che questo sia in larga misura dovu
to, oltre che alle ripetute svalutazioni della 
lira, anche al fatto che, accanto ad un mer
cato ufficiale del lavoro in un settore pro
tetto in cui operano questi meccanismi del
la scala mobile, vi sia un settore nel quale 
le imprese attingono al mercato nero del la
voro ed ottengono, attraverso il lavoro a 
domicilio, una produzione a costi che in par
te compensano gli altri settori produttivi. 

Ora la domanda è la seguente: la Conf in
dustria ha effettuato rilevazioni sul rilievo 

quantitativo che ha l'apporto di questo set
tore sulla valutazione del costo complessivo 
del lavoro, giungendo ad una media ponde
rata del suo costo ufficiale tale da non con
sentire alla nostra industria di competere? 
Cioè se tutti i settori fossero ufficiali, la no
stra industria sarebbe in grado di compe
tere? 

Faccio tale rilievo non per diminuire l'im
portanza che assume il problema dei mecca
nismi di scala mobile e della dinamica del 
costo del lavoro, tuttaltro, ma perchè riten
go che è proprio il dover ricorrere, per garan
tire flessibilità al sistema, al settore non pro
tetto, che può creare non solo delle situazio
ni economtoamente di grave inefficienza — 
rendendosi possibile l'adozione di tecnolo
gie, di strutture che non sono efficienti in 
relazione ai costi normali idei lavoro — ma 
anche delle situazioni politicamente e social
mente molto pericolose, che mi rendono un 
po' più pessimista del senatore Anderlini. 

La seconda questione riguarda la fiscaliz
zazione degli oneri sociali. Ora io condivido 
gli apprezzamenti che ella ebbe a fare, e vor
rei aggiungere che non dobbiamo dimentica
re che la fiscalizzazione è un provvedimento 
una tantum: una volta fiscalizzato, cioè, non 
si può ripetere una seconda volta. In secon
do luogo, la fiscalizzazione che è contenuta 
entro dei limiti ragionevoli si può realizza
re attraverso un aumento dell'IVA, più o 
meno uniforme, che però non dovrebbe es
sere considerato ai fini della determinazione 
degli scatti della scala mobile, altrimenti fi
nirebbe per essere vanificato; cioè la fiscaliz
zazione diverrebbe un modo surrettizio per 
fare accettare una modifica di fatto del si
stema della scala mobile, che potrebbe anche 
essere una misura inevitabile. Se le peirsone, 
cioè se il popolo, in generale, desiderasse di 
essere ingannato questo sarebbe un modo 
per ingannarlo, cioè per ottenere un risulta
to che, a mio avviso sarebbe assai più auspi
cabile traesse origine da un accordo tra le 
parti sociali piuttosto che in questo modo. 

Comunque non ritengo in nessun caso rea
lizzabile una riduzione del costo del lavoro 
che andasse oltre i 1.000-1.500 miliardi, con 
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questo sistema, sia per l'impeto inflazioni
stico sia perchè un aumento dell'IVA che si 
mantenesse entro certi livelli potrebbe non 
provocare reazioni quanto ad evasioni del
l'imposta medesima. Superando certi livelli 
con l'aumento brusco dell'aliquota si potreb
be invece avere come reazione un aumento 
dell'evasione che finirebbe per vanificare il 
risultato che si vuole conseguire. Rimane 
ouindi sempre aperto il problema di una re
visione del melccanismo della scala mobile da 
ottenersi attraverso accordi tra le parti so
ciali, e vorrei pertanto sentire l'opinione del
la Confindustrxa sulla dimensione del pro
blema. 

Devo aggiungere che una differenziazione 
selettiva dell'IVA mi sembra auspicabile, nel 
nostro Paese, ma non per aumentare i fondi 
a disposizione dello Stato onde finanziare la 
fiscalizzazione degli oneri sociali, bensì per 
ridurre i consumi ai fini dell'importazione. 
Se questo è l'obiettivo, infatti, la fiscalizza
zione non dovrebbe determinare un aumento 
delle entrate fiscali. 

La terza domanda si collega a questa au
spicata revisione del meccanismo della scala 
mobile da parte delle parti sociali. Io vorrei 
chiedere, a tale riguardo, se la Confindustria 
ha valutato quale sarebbe l'eventuale costo 
del lavoro se almeno si bloccasse l'effetto 
della rivalutazione degli scatti sui fondi di 
quiescenza, poiché questo mi sembra un ef
fetto piuttosto rilevante, e tanto più rilevan
te quanto più in alto è il numero. E quanto 
il presidente Carli affermava sulla revisione 
dell'aumento dei punti della scala mobile fa 
ritenere che tale effetto sia tuttaltro che tra
scurabile. 

Ora io da tempo ha auspicato che queste 
forme feudali di retribuzione del lavoro sia
no abbandonate, nel nostro Paese, e che ogni 
lavoratore abbia uno stipendio che renda 
possibile le comparazioni, oggi in Italia 
estremamente difficili in quanto bisogna sa
pere quali sono i fondi utili al trattamento 
di quiescenza, se sono tredici, quindici o se
dici mensilità, e via dicendo, mentre il cal
colo dovrebbe essere molto più semplice. 

Per quanto riguarda il disegno di legge, 
che abbiamo avuto modo di discutere e che 
la nostra Commissione dovrà riesaminare, 
relativo alla traduzione — totale per gli sti
pendi oltre gli 8 milioni e parziale oltre i 6 
milioni — degli scatti in obbligazioni non 
convertibili, vorrei chiedere al presidente 
Carli se ritiene che, come a me sembra, un 
provvedimento di questo genere possa essere 
giustificato solo nel caso che ciò che si sot
trae ai lavoratori venga immediatamente ri
messo in circolazione attraverso un aumento 
di investimenti; cioè se è possibile configu
rare forme di incentivo agli investimenti, fi
nanziati da queste trattenute, che possano 
operare rapidamente; altrimenti dobbiamo 
dire pane al pane e vino al vino ed ammet
tere che tutto questo non ha niente a che 
fare con il problema delle condizioni dell'im
presa — come invece avrebbe a che fare se, 
pur non riducendo il costo dell'impresa stes
sa, aumentasse le sue disponibilità ai fini 
degli investimenti — ma è semplicemente un 
provvedimento di contenimento della doman
da globale ed ha quindi tutt'altra caratteri
stica, nonché effetti del tutto diversi. 

Quinta domanda. Ritengo che la legge sul
la ristrutturazione industriale potrebbe esse
re efficace solo se, a monte delle varie ope
razioni di credito agevolato, di incentivi che 
essa dovesse configurare, si rendesse possi
bile l'elaborazione di una politica industriale: 
la sola condizione perchè l'uso di questi stru
menti non avvenga a discrezione del Mini
stro e non concorra ad inquinare ulterior
mente il nostro sistema produttivo; sistema 
che risente di questa gestione di crediti age
volati che inevitabilmente, mancando un 
quadro di riferimento, non può che essere di 
tipo discrezionale e, quindi, con ripercussio
ni negative sulla crescita della produtitvità 
del sistema. Ora amerei sapere se la Confin
dustria ha suggerimenti da dare, considera
zioni da fare, per quanto riguarda la politi
ca industriale. 

La sesta domanda è la seguente. Nel do
cumento che è stato distribuito vi è un ac
cenno quanto mai opportuno alla necessità 
di studiare delle forme per contribuire al-
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l'aumento del capitale di rischio anche per 
le imprese che non sono quotate in borsa; 
cioè addirittura imprese non organizzate co
me società per azioni. Vorrei conoscere al 
riguardo l'avviso della Confindustria. 

La settima ed ultima domanda riguarda il 
finanziamento. Ora qui non solo condivido 
il rilievo fatto dal dottor Carli, e cioè che 
molte volte le leggi relative sono un po' co
me l'offerta all'amico di una parte di ciò 
che guadagneremo al Totocalcio, il che non 
è un modo molto corretto di aiutare (è molto 
meglio offrire meno ma offrire quello di 
cui già si dispone, non quello di cui si pensa 
di poter disporre ma di cui è assai impro
babile che si potrà disporre), ma mi doman
do se, creando certe condizioni per l'indu
stria, certe possibilità per il lavoro, certe ga
ranzie per l'attività imprenditoriale, non pos
sano essere efficaci, per numerose imprese, 
altri incentivi di ordine fiscale: ad esempio, 
riduzione di imposte sugli investimenti acce
lerati, e così via. Vorrei quindi sentire l'opi
nione della Confindustria al riguardo, anche 
perchè ritengo che in questo modo si possa 
ridimensionare il finanziamento delle impre
se ed offrire quindi non quello che potremo 
vincere al Totocalcio bensì quello che lo Sta
to pensa di avere a disposizione nei prossi
mi anni. 

CARLI. La risposta a tutte le domande 
poste dal senatore Lombardini richiedereb
be più di una seduta. Mi limiterò, quindi, a 
delle indicazioni di larga massima, pregan
dolo di scusarmi. 

Per quanto riguarda la prima domanda di
rò che,, innegabilmente, nel nostro Paese la 
estensione assunta dalla protezione del lavo
ro nel settore protetto ha prodotto come con
seguenza di tale politica l'estensione in tutto 
il territorio nazionale del settore non protet
to. Noi non abbiamo delle rilevazioni in pro
posito, né credo sia facile effettuarle: non 
trarrei comunque la conseguenza che il suc
cesso conseguito nelle esportazioni sia larga
mente attribuibile al fatto che si è espanso 
il settore non protetto, a detrimento di quel
lo protetto. 

Io credo di poter affermare in tutta obiet
tività che l'azione del sindacato nel nostro 
Paese, almeno in un certo periodo, è stata 
piuttosto quella di rappresentare non tutta 
la forza di lavoro, cioè quella occupata e quel
la non occupata, ma essenzialmente la prima, 
senza altrettanta preoccupazione per la se
conda. 

L O M B A R D I N I . Quella occupata del 
settore protetto. 

CARLI. Esatto, quella sindacalizzata: 
comportamento proprio del sindacato in tut
to il Paese. 

A N D E R L I N I . Si può dire lo stesso 
per la Confindustria. 

CARLI. Si capisce. Ogni organizzazione 
difende i propri inquadrati. 

Quindi, i sucicesisi conseguiti nelle espor
tazioni non li attribuirei esclusivamente a 
questa componente. D'altra parte, credo sia 
a tutti noto che abbiamo conseguito la posi
zione di terzo esportatore al mondo di mac
chine utensili, il che ritengo sia da attribui
re a'1 fatto che, contro il luogo comune che 
sempre sii ripete, è stato un grande avan
zamento in settori nei quali occorre affermar
si attraverso l'immagine creativa. D'altra par
te, questa è la reputazione che abbiamo nel 
mondo. 

Vi sono sistemi ad alta intensità di mano
dopera, specialmente quelli operanti nelle 
province più vicine al Presidente, nei quali 
sono stati conseguiti successi sotto il profi
lo dell'efficienza. 

Quanto al problema della fiscalizzazione 
degli oneri sociali e limiti entro i quali debba 
essere contenuta, mi riesce difficile risponde
re in quanto questo costituisce uno degli og
getti di indagine da parte dei gruppi di lavo
ro costituiti tra la Confindustria e le Confe
derazioni sindacali — senza che le conclu
sioni cui si perverrà impegnino né una parte 
né l'altra — al fine di attuare una ricogni
zione in tale materia. 
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Sarebbe dunque per me difficile anticipa
re alcune delle risposte che sono state date. 
Certamente, il lavoro che si conduce — al
meno da parte nostra — si propone sempre 
di correlare l'entità della fiscalizzazione con 
quella del suo finanziamento e con le riper
cussioni sul sistema quando il finanziamen
to avvenga mediante ricorso all'imposizione 
indiretta. 

V E R O N E S I . Sul giornale « 24 ore » 
è già apparsa una valutazione quantitativa. 

CARLI. Abbiamo in corso delle valu
tazioni. 

Quanto alla rivalutazione, dovutaci agli ef
fetti degli scatti di scala mobile, dell'inden
nità di anzianità, anche questo è uno degli 
argomenti sui quali si è maggiormente sof
fermata l'attenzione dei gruppi. Ritengo co
munque che si tratti di uno dei problemi sui 
quali dovrebbe riuscire — ma esprimo una 
convinzione personale — meno arduo rag
giungere un accordo. 

Quanto alla soluzione di destinare quote 
degli aumenti dell'indennità di contingenza 
alla sottoscrizione di titoli per finanziare in
vestimenti io sono personalmente — ma cre
do che questa sia la convinzione anche del
l'ingegner Pellicano e del dottor Giustino — 
nettamente contrario. 

Ciò per due ordini di considerazioni: pri
mo, perchè si introduce nel sistema il prin
cipio odioso del prestito forzoso che ha pre
cedenti storici che preferisco non rievocare. 
Secondo, perchè non si risolverebbero i pro^ 
blemi relativi all'attenuazione dei costi di 
lavoro per unità di prodotto delle imprese. 
Contemporaneamente, si potrebbe produrre 
— almeno nel breve periodo — un effetto di 
sottrazione dei mezzi di pagamento al siste
ma. Non si raggiungerebbe, dunque, il fine 
di sostenere una domanda qualificata. 

Quanto al problema dell'elaborazione di 
una politica industriale, si tratta di un tema 
intorno al quale siamo stati ripetutamente 
chiamati ad esprimerci; stiamo lavorando, 
ma non siamo oggi in condizioni di fornire 
una risposta. Credo comunque che la rispo

sta dipenda dalle risposte di fondo che si in
tendono dare intorno agli indirizzi di politi
ca economica che ci si propone di seguire. 

Cioè, si deve trattare di un sistema econo
mico inserito appieno nel mercato internazio
nale? In questo caso, quale parte deve esse
re assegnata alla domanda internazionale nel-
l'orientare l'attività produttiva? Oppure, si 
deve trattare di un sistema che esplicitamen
te o non esplicitamente, gradualmente, attra
verso tutto il complesso dei provvedimenti 
protezionistici occulti, dei quali alcuni han
no cominciato ad affiorare nella nostra eco
nomia, si dissocia dal contesto internazio
nale? 

Capitale di rischio. Questo è un problema 
che noi esaminiamo insieme con l'Associa
zione fra le società italiane per azioni. Sono 
in corso proposte che verranno presentate 
ail Ministro delle finanze; deciderà poi il Par
lamento', se ed in quanto appaiano meritevoli 
di accoglimento, se incorporarle in questa 
legge o se farne oggetto di una legge separata. 

La nostra preferenza andrebbe alla prima 
soluzione. 

L O M B A R D I N I . Sarebbe auspicabile 
che questo materiale arrivasse anche a noi. 

CARLI. Vi è poi il problema del finan
ziamento. Io ho ricordato, nel discorso che 
ho avuto occasione di pronunciare all'assem
blea della Confindustria, che esiste una nor
ma legislativa che impegna il Governo, al
l'atto della presentazione del progetto di bi
lancio per l'esercizio dell'anno solare succes
sivo, ad informare le sedi competenti intor
no ai flussi finanziari ed alle loro destina
zioni. 

In quella sede si potrebbero identificare le 
quote di credito disponibili. Si tratta di una 
disposizione del 1958 con la quale il Presiden
te della Repubblica ha dato attuazione alla 
legge sul riordinamento del Ministero del 
bilancio. 

G R A S S I N I . Ho poche domande da 
fare: tre al dottor Carli ed una all'ingegner 
Giustino, 
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Prima domanda: il dottor Carli ci ha par
lato della causa della mancata coincidenza 
tra la possibilità di equilibrio della bilancia 
dei pagamenti e politica di espansione; ci 
ha detto anche che le parti sociali devono 
essere sovrane... 

CARLI. Mi scusi, non ho detto « so
vrane »! 

G R A S S I N I . Ha tacciato di autori
tarismo i tentativi del legislatore di occu
parsi di questa jnateria contraddicendo in 
questo, almeno a me così pare, l'ingegner 
Pellicano che invece auspicava che il legi
slatore intervenisse. Ebbene, mi pare che tut
to questo richiami un po' le battaglie di 
indipendenza della Banca centrale, dottor 
Carli; ma a questo punto il legislatore ha 
il diritto, oltre che il dovere di chiedere ad 
una delle partì sociali se ritiene che vi siano 
delle possibilità concrete di eliminare que
sto cancro oppure se noi dobbiamo essere 
necessariamente legati ad una politica non 
di sviluppo zero ma, addirittura, « meno » 
zero. 

Seconda domanda: il dottor Carli ci ha 
detto la sua opinione piuttosto negativa in 
merito ai finanziamenti agevolati ma, allo 
stesso tempo, ha ricordato come in passato 
egli aveva chiesto, come minimo, che i fi
nanziamenti agevolati venissero concessi ove 
oi fossero determinate garanzie di protezio
ne in Borsa e di pubblicità di certe infor
mazioni. 

Da tutto questo si potrebbe dedurre che 
lei, dottor Carli, ritiene un po' difficile fare 
del tutto a meno di tali strumenti di poli
tica industriale. Ora io domando: se noi 
volessimo accettare la sua opinione di rinun
ciare ai finanziamenti agevolati, quali altri 
strumenti di incentivazione degli investimen
ti che non fossero soltanto la manovra della 
domanda globale e del costo del denaro sa
rebbero possibili? 

Ritiene ella, in particolare, che siano pos
sibili strumenti come: a) il credito di im
posta che, sia detto tra parentesi, la Com
missione finanze e tesoro, nel suo parere, ha 
suggerito alla Commissione di merito di in

trodurre nella legge sulla ristrutturazione 
industriale; b) pre-grants sugli investimenti; 
e) prestiti legati ai risultati o altre forme 
che io non so qui immaginare? 

Terza domanda: che cosa pensa il dottor 
Carli, e la Confindustria in particolare, del
la formulazione data da questo provvedimen
to di legge in merito al problema della mo
bilità della manodopera? 

Il provvedimento sulla ristrutturazione in
dustriale che siamo chiamati a discutere ha 
infatti un capitolo che riguarda questo ar
gomento, capitolo a mio avviso un po' cri
tico per cui, proprio per tale ragione, vorrei 
conoscere in proposito l'opinione del dottor 
Carli. 

Infine, una domanda all'ingegner Giustino 
il quale ha rifatto il discorso della minore 
discrezionalità pur differenziandosi da quan
to detto nel senso che egli è a favore degli 
incentivi. 

Ebbene, la domanda cattiva è la seguen
te: non crede lei che dietro questa ostilità 
alla discrezionalità, che in definitiva è stata 
quella degli istituti di credito, non del po
tere politico, non ci sia il tentativo... 

A N D E R L I N I 
senatore Grassini! 

Non ci provochi, 

G R A S S I N I . Non crede che spesso 
ci sia anche, poiché, come ci ha detto il 
dottor Carli, ogni organizzazione difende i 
suoi organizzati, il desiderio di molti, che 
non hanno merito di credito, di accedere 
automaticamente all'incentivazione? 

CARLI. Probabilmente mi sono espres
so impropriamente se ho suscitato l'impres
sione di dichiarare che sono contrario al 
credito agevolato. Ho inteso manifestare il 
mio consenso all'affermazione del senatore 
Anderlini secondo la quale il credito agevo
lato deve essere assistito da cautele atte ad 
assicurare l'amministrazione di esso in mo
do meno discrezionale dell'esperienza da me 
compiuta, il pericolo di una amministra
zione non corretta del credito agevolato esi
ste perchè mentre l'amministrazione del cre
dito ordinario quando avvenga in modi im-
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propri ha di contro una sanzione, nel caso 
del credito agevolato nei confronti dell'ente 
che concede l'agevolazione impropria non 
si ha di contro alcuna sanzione. Da questo 
non ho dedotto affatto che il credito agevo
lato non debba essere praticato, pia deduco 
le seguenti conclusioni. Innanzitutto, secon
do me sarebbe desiderabile delimitare l'area 
di applicazione del credito agevolato e, per
sonalmente, sarei incline a farla gravitare 
per quanto possibile sul Mezzogiorno. Inol
tre ritengo che il credito agevolato, proprio 
perchè risulta dall'incrocio di due volontà 
— dopo introdurrò un'ulteriore considerazio
ne anch'essa del tutto ovvia — sia oppor
tuno assorbirlo di tutte quelle forme che 
consentano il massimo di controllo. Da qui 
l'insistenza con la quale io indicai una so
luzione possibile per raggiungere quest'obiet
tivo. Ricordo che nel 1970 insieme al Segre
tario generale della programmazione econo
mica cercammo di mettere insieme gli isti
tuti di credito speciale mediante il cosid
detto parere di conformità al fine di costrui
re una maggiore corresponsabilità degli imi 
e degli altri perchè non è mistero che gli 
istituti di credito speciale — ma queste sono 
cose che lei, senatore Grasisini, conosce me
glio di me — si considerino sollevati in tut
to od in parte delle loro responsabilità quan
do siano assistiti dal cosiddetto parere di 
conformità. Quindi tentammo di oorrespon-
sabilizzare gli uni agli altri e, sotto questo 
aspetto, il provvedimento così com'è costrui
to accoglie alcune di queste istanze e ciò 
sembra uno dei suoi aspetti positivi. Questa 
era la risposta alla seconda delie sue doman
de, senatore Grassini. Alla prima domanda 
rispondo che non ho affermato affatto il 
principio della sovranità delle parti sociali; 
nessuno è sovrano ad eccezione dello Stato, 
tutti debbono comportarsi nel rispetto del
l'ordinamento giuridico che compete al po
tere legislativo di definire e, nello stesso 
tempo, alle parti sociali su invito del Go
verno. Ecco, perchè, con qualche malinco
nia, ho rammentato che durante un certo 
periodo le parti sociali nella loro contrappo
sizione dialettica non sono state sempre 
ricordate; le parti sociali devono essere orien
tate nel loro comportamento dai pubblici 

poteri i quali, di fronte alla constatazione 
dell'incapacità di accordarsi su soluzioni che 
coincidono con l'interesse generale, possono 
sempre attuare le soluzioni che si deside
rano imporre. Ecco perchè, ad esempio, cre
do che la contrattazione fra le parti sociali 
dovrebbe avvenire dietro l'indicazione del 
Governo di quale politica esso si propone 
di seguire in materia di distribuzione del red
dito ed in materia di accrescimenti di red
dito nei diversi Scaglioni nei quali esso si 
suddivide fra i percettori. 

Quindi non ho inteso affatto affermare 
che le parti sociali si comportano così come 
si comportavano nello Stato del secolo deci
monono; credo nonostante mi definisca un 
conservatore e nonostante (tutti i conserva
tori mi definiscano un conservatore illumi
nato, di aver ben presente che la situazione 
nella quale viviamo oggi è assai diversa da 
quella di allora ed anzi, forse, questa consi
derazione mi conduce a credere irrealistiche 
le soluzioni basate sull'intervento di auto
rità. Non credo che in quesita espressione 
sia implicita alcuna qualificazione negativa; 
dico soltanto che mi sembra che le solu
zioni concernenti il contenuto del rapporto 
di lavoro, in prima istanza dovrebbero esse
re ricercate attraverso l'accordo delle parti 
sociali. Questo dovrebbe avvenire ovviamen
te nel rispetto dell'ordinamento giuridico e 
delle indicazioni che i pubblici poteri for
nissero e sarebbe opportuno che tutti cono
scessero quali sarebbero le reazioni dei pub
blici poteri in assenza di accordo fra le parti. 

Quanto al problema della mobilità della 
manodopera, credo che questo disegno di 
legge rappresenti un progresso ed ancora 
una volta ribadisco che è suscettibile di in
terventi migliorativi. Credo che da parte no
stra siano state proposte o verranno propo
ste alcune modificazioni specifiche, però es
so accoglie un principio che ci sembra me^ 
ritevole di essere condiviso. Su questo ar
gomento, credo che il dottor Giustino desi
deri esporre qualche considerazione. Mi sem
bra egli ritenga — così ha sostenuto nell'am
bito delle nostre discussioni interne — che, 
agli effetti di decidere se un'iniziativa nelle 
regioni industrialmente più progredite sia 
meritevole o no di essere sostenuta, il giu-

3 
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dizio sull'iniziativa dovrebbe essere espresso 
dopo aver verificato se il sistema è in con
dizioni tali da poter assumere la manodo
pera eccedentaria, al fine di consentire che 
le scarse risorse disponibili siano utilizzate 
nelle regioni nelle quali invece non vi è pos
sibilità di occupazione della manodopera per 
difetto d'impiego di capitali. 

GIUSTINO. Rispondo volentieri al 
senatore Grassini perchè mi dà modo di 
chiarire ancora meglio il nostro concetto sul 
fondo nazionale degli incentivi. L'ostilità al
la discrezionalità che confermo anche dal 
mio punto di vista, è dovuta ali ragionamen
to che il dottor Carli ha in parte già illu
strato. Il fondo nazionale degli incentivi, 
quindi il credito agevolato che è uno degli 
incentivi, dovrebbe ruotare intorno ad obiet
tivi di politica industriale. L'incentivo, cioè, 
intanto viene giustificato in quanto s'inten
de, almeno per la parte industriale, raggiun
gere certi obbiettivi di politica industriale 
che vaile la pena di perseguire e quindi di 
incentivarne il raggiungimento. Allora, se 
siamo in presenza di un fondo nazionale 
degli incentivi in cui siano armonizzate tut
te le misure di agevolazione in funzione de
gli obiettivi di politica industriale che vo
gliamo raggiungere, il meccanismo dell'auto
maticità a cui mi riferisco, della trasparen
za e della certezza, è proprio dell'individua
zione di questo fondo e di quelli obiettivi, 
per cui la discrezionalità si risolve nel mo
mento in cui si vanno a fare le scelte di 
politica industriale, ma tutto il processo che 
segue, che è a valle, il processo esecutivo, 
operativo di applicazione dell'incentivo stes
so non deve essere soggetto ad alcuna discre
zionalità. Considerando che l'industria ita
liana è attestata sul concetto di espandere 
l'industria verso il sud, non vedo come sia 
possibile che si possa consentire, d'altra par
te, di accedere ad incentivi a favore del nord 
quando a monte si sono determinate certe 
indicazioni che hanno un carattere politico 
ben preciso. Ora, noi siamo qui per essere 
interrogati, ma vorrei a mia volta doman
dare se il metro di misura dell'occupazione 
può essere o meno un criterio discriminan

te nell'accogliere un investimento, tenendo 
presente che in determinate zone il rapporto 
dell'occupazione industriale ha già raggiun
to determinati livelli di saturazione. A pro
posito, infatti, del lavoro nero, di cui si è 
parlato, credo che forse individuando il li
vello di saturazione nel rapporto dell'occu
pazione industriale, sia possibile anche rias
sorbire nel tempo questo tipo di lavoro. 
A questo punto credo che quando si vada a 
definire un investimento industriale in ter
mini di riconversione, cioè di trasferimento 
da un settore all'altro, in quel momento il 
criterio da seguire è stabilire se l'investi
mento va fatto o meno in quelle zone o se 
va dirottato verso il sud. Il criterio conte
nuto nella logica del Fondo nazionale degli 
incentivi dovrebbe accogliere anche questo 
metro di misura o altri analoghi, nel senso 
di discriminare un investimento dall'altro 
per cui, portando come esempio pratico quel
lo della Leyland Innocenti, se il mercato 
del lavoro riesce a riassorbire gli espulsi 
dall'impianto industriale, allora è inutile pro
cedere alla riconversione di quell'impianto. 

G R A S S I N I . Se guardiamo il voca
bolario italiano « discrezionalità » significa 
un'altra cosa. Io vorrei sapere se voi pen
sate che chiunque fa una domanda di rein
vestimento relativa ad un obiettivo di poli
tica economica acquista automaticamente un 
diritto, oppure se pensate che le singole do
mande debbano essere esaminate nel merito. 

GIUSTINO. Se si esamina nel me
rito si fa una comparazione tra l'iniziativa 
e gli obiettivi di politica industriale. Il pro
blema è vedere se vi è una comparazione 
con gli obiettivi di politica industriale e ciò 
avviene entro la discrezionalità politica che 
sta a monte. 

CARLI. Ho scarse conoscenze lessi
cali, però debbo fare ammenda dell'impiego 
del termine « discrezionalità » che troppo 
spesso è un modo cortese per affermare « ar
bitrarietà ». 
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G R A S S I N I . Vorrei avere una ri
sposta sulle alternative per incentivare gli 
investimenti. 

CARLI. L'investimento deve essere 
circoscritto nell'area nella quale l'incentivo 
viene applicato — anche perchè l'estensione 
annulla l'effetto dell'agevolazione — e deve 
essere sottoposto ai controlli che, secondo 
me, devono essere in larga parte affidati 
alla pubblicità degli atti, cioè vanno applicati 
i princìpi elementari di diritto amministra
tivo; ogni atto amministrativo deve essere 
motivato e qui si tratta di motivare la discre
zionalità a cui lei faceva riferimento. Stabi
lito ciò, le incentivazioni da dei indicate so
no tutte soluzioni alternative possibili. La 
mia opinione è che sarebbe un errore, in un 
momento di difficoltà così complesso come 
quello che attraversiamo, schierarsi per una 
soluzione contro le altre. Secondo me non 
è da respingere una soluzione composita 
nella quale, volta a volta, ed eventualmente 
nello stesso periodo e per conseguire fina
lità diverse, si impieghino strumenti diversi; 
anzi il sistema andrebbe arricchito e do
vrebbe muoversi nella direzione che lei ha 
indicato. 

C O L A J A N N I . Restando nel terreno 
della discrezionalità con la correzione lessi
cale appena apportata, volevo porre una do
manda specifica. Non ritenete che l'obbligo 
di un'istruttoria separata dello Stato volta 
ad accertare la rispondenza della domanda 
di agevolazione rispetto agli obiettivi della 
politica industriale aiuterebbe a contenere 
gli elementi di arbitrarietà? E non credete 
che con il controllo affidato alla pubblicità 
degli atti e corredato dall'intervento ammi
nistrativo si possa prevedere l'istituto della 
revoca dell'agevolazione, quando i motivi 
per cui l'agevolazione è stata concessa non 
trovano riscontro nell'attività dell'impresa 
che gode dell'agevolazione stessa? 

Una seconda domanda riguarda l'interven
to per il quale il disegno di legge già pre
vede almeno due soluzioni alternative: una 
è quella del credito agevolato, sotto la forma 
di concessione di mutuo a carico del fondo 
o di concessione di contributi sugli interessi 
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a carico del fondo; l'altra, adombrata nella 
lettera e), primo comma, dell'articolo 4 si 
riferisce a contributi destinati alla sottoscri
zione di capitale di rischio anche attraverso 
l'emissione di titoli e prestiti esteri. La nor
ma a cui si riferisce questa seconda solu
zione a me è sembrata di difficile interpre
tazione, anche se molti, invece, dicono che 
l'interpretazione è fin troppo facile. A quan
to è dato di ricostruire, anche dai docu
menti che i colleghi hanno a disposizione 
e che sono stati richiesti ad istituti e so
cietà private che operano nel finanziamento 
a lungo e medio termine, pare che si debba 
configurare un sistema per cui con l'inter
vento dello Stato, per quanto riguarda i con
tributi sugli interessi dei titoli da emettere, 
si dovrebbero costituire società o finanziarie 
o fiduciarie o altri istituti, naturalmente con
sentiti, per poter sottoscrivere capitale nelle 
imprese. Lei ritiene che si tratti di una for
ma che può utilmente essere impiegala nelle 
attuali circostanze? In questo caso però i 

I problemi della discrezionalità e dei controlli 
si porrebbero in un modo certamente più 

I complicato. Si tratterebbe infatti di stabi
lire il controllo sull'utilizzazione dei contri
buti dello Stato che dovrebbero essere con
cessi soltanto alle società finanziarie o fi-

I duciarie; l'attività delle stesse società però, 
per quanto riguarda la sottoscrizione del ca
pitale di rischio, sfuggirebbe ad una verifica 
sull'utilizzazione dello stesso credito dello 
Stato. Si tratterebbe cioè, mi permetta di 
usare uno locuzione giornalistica, di feno
meni di gestione privatistica con i soldi del
lo Stato. 

Vorrei inoltre rivolgere una domanda al 
dottor Giustino: mi sembra che nel disegno 
di legge sia presente un orientamento genera-

' le, non mi sto riferendo ad ima concentrazio
ne esclusiva su un mezzo di intervento, teso 
fondamentalmente a ricostituire presso le 
imprese margini di profitto, i quali logica-

I mente dovrebbero servire ad alimentare gli 
investimenti e a risolvere il problema dell'ul
teriore sviluppo dell'industria. Un orienta
mento in questa direzione sarebbe sufficiente 
a garantire uno spostamento degli investi
menti verso il Mezzogiorno? Ciò costituisce 
una delle condizioni degli obiettivi generali 
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di una politica non solo meridionalistica ma 
industriale. Ritengo infatti che in qualsiasi 
valutazione non si possa trascurare quella 
parte di inefficienza e diseconomie esterne, 
che gravano poi sulla competitività del siste
ma economico italiano nel suo complesso, 
causate dalla distribuzione territoriale della 
industria e dall'esistenza della questione me
ridionale. È necessaria pertanto una redistri
buzione territoriale; ciò comporterebbe in
fatti un beneficio per le imprese poiché di
minuirebbe la inefficienza del sistema ita
liano nel suo complesso. 

Vorrei cercare di capire meglio, dottor Car
li, l'orientamento generale dell'organizzazio
ne industriale. Ho la documentazione abba
stanza precisa di un determinato comporta
mento in questa situazione di diverse impre
se industriali associate; mi hanno rivelato 
questi dati dirigenti di associazioni provin
ciali. Il fenomeno che ci è stato esposto mette 
in rilievo che in questo momento vi sono 
principalmente offerte di fuoribusta extra
contrattuale per prevenire situazioni diffici
li; si tratta di un atteggiamento non compati
bile con un orientamento generale che tenga 
conto dei problemi in cui ci troviamo attual
mente. Può confermare queste informazioni? 
Come le valuta? È evidente che tutto questo 
denoterebbe nella pratica un'azione volta ad 
alimentare l'inflazione. Il trasferimento in
tegrale dei maggiori oneri salariali sui prezzi 
dei prodotti mostra indubbiamente una scar
sa sensibilità al problema del costo del la
voro. 

Non sono mai riuscito a capire, dottor Car
li, la ragione per la quale tutto il discorso 
sulla competitività debba essere concentrato 
sul costo del lavoro per unità di prodotto. 
Non sono un economista; ritengo però che la 
competitità sia assicurata dal basso costo 
globale del prodotto, dalle differenze esisten
ti sul mercato. A me pare a questo punto che 
non sia producente un paragone fra le dina
miche salariali di diversi paesi concorrenti; 
ritengo invece sia utile considerare la cifra 
assoluta di tutti gli elementi del costo del 
lavoro, includendo gli oneri riflessi e il sala
rio differito. Pertanto, non mi convince il di
scorso sulla semplice dinamica senza le cifre 
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riguardanti il costo assoluto del lavoro. Vor
rei citare tre dementi: dallo studio compiu
to dalla Commissione per l'industria tessile 
pubblicato di recente risulta, per quanto ri
guarda il costo assoluto del lavoro, la presen
za di livelli inferiori rispetto a quelli dei no
stri concorrenti. I sindacati hanno inoltre 
compiuto un'inchiesta confrontando il costo 
del lavoro dell'Italcantieri di Genova con 
quello dell'industria svedese, che è risultato 
superiore del 50 per cento: nel dicembre dell 
1975 si aveva un costo del lavoro ammontan
te a 6.400 lire l'ora per i cantieri italiani e a 
9.600 per quelli svedesi. Il cantiere svedese 
riesce però a competere con quello italiano; 
pertanto, non è soltanto questo fattore a de
terminare la competitività. Il terzo elemento 
riguarda i dati attinenti all'industria chimi
ca che ha formulato la Montedison nel modo 
più semplice e, secondo me, produoente per 
sfuggire alle trappole delle statistiche sala
riali. Sono stati ottenuti globalmente divi
dendo le spese del costo del lavoro per il nu
mero delle ore lavorative: ebbene, vi è una 
differenza del 15 per cento in meno rispetto 
al costo tedesco e del 30 per cento rispetto 
a quello americano. Sulla base di questi dati 
mi domando se non sia fuorviante una discus
sione unicamente su questo punto. Mi rendo 
conto perfettamente del fatto che quello che 
conta è il costo del lavoro per unità di pro
dotto; occorre però tener presente che è com
posto da due elementi: il costo del lavoro e la 
produttività. Mi chiedo appunto se non sia 
più producente, lin un momento come questo, 
aprire fino in fondo un discorso riguardante 
la produttività del lavoro senza porre la 
questione dell costo puro e semplice. 

CARLI. Vorrei dare una prima risposta 
all'ultima delle domande e poi rispondere a 
quelle che precedono, pregando il Presidente 
di autorizzare il professor Savona ad integra
re quanto sto per dire. 

Anticipo che questo è uno dei soggetti sui 
quali i gruppi stanno lavorando e quindi, in 
questo momento, non troverei corretto pre
cedere le loro conclusioni. Vorrei però sotto
lineare questo aspetto metodologico: al fine 
di confrontare la competitività di un siste

mo — 
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ma produttivo, preso nel suo complesso o 
nei singoli settori nei quali si suddivide, non 
è sufficiente confrontare il costo di lavoro 
dell'ora lavorata nei diversi sistemi. Questo 
confronto da solo, come mi pare lei affer
masse, conduce ad alcune conclusioni, se nel 
paese « A » il costo del lavoro riferito all'ora 
lavorata è identico a quello in essere nel 
paese « B ». Ma se, a parità di applicazione 
di capitale, nel primo paese si applicano die
ci operai e nell'altro se ne applicano cento, 
è evidente che in quest'ultimo il costo di la
voro per unità di prodotto è assai più alto. 
Quindi le statistiche che solitamente vengono 
prodotte, ad esempio nella relazione della 
Banca d'Italia, sono basate sul costo globale 
di lavoro diviso per la quantità di prodotto 
e riflettono pertanto l'organizzazione del la
voro; per cui se ci troviamo in una situazione 
nella quale, indipendentemente dal volume 
di produzione, dobbiamo mantenere un certo 
carico di manodopera, è evidente che il costo 
di lavoro per unità di prodotto, anche nel 
caso che i singoli occupati abbiano un sala
rio orario eguale a quello di lavoratori di al
tri paesi, aumenta. 

C O L A J A N N I . Ne sono convinto 
anch'io. Il discorso deve riguardare la pro
duttività. 

CARLI. Ma questi sono discorsi nei 
quali entra l'elemento produttività, quando 
sono correttamente impostati. Il fatto è che 
questi confronti debbono essere integrati da 
quelli relativi all'applicazione di capitale per 
uomo occupato o per ora lavorata, che, nel 
nostro sistema, ci pongono in condizione di 
inferiorità rispetto ad altri paesi. Sono que
ste, comunque, le indagini che si stanno con
ducendo e credo sia desiderabile presentare 
delle statistiche nelle quali vi è, sì, un margi
ne di incertezza, ma questo può essere facil
mente ridotto attraverso l'impiego degli stru
menti più idonei. 

Forse il professor Savona può dare chiari
menti sul piano delle metodologie seguite. 

SAVONA. Uno dei problemi concer
nenti la produttività è già stato individuato 
e già avviato in parte a soluzione. Mi rife-

lisco a quello dei giorni festivi infrasetti
manali, che in Italia erano 17: il paese più 
vicino a noi era la Germania, da dieci a 
tredici secondo le regioni geografiche. Gli 
altri paesi hanno in media sette festività 
; nf raset rimanali. 

V E N A N Z E T T I . Il disegno di leg
ge non modifica nulla perchè aggiunge i 
giorni di festività infrasettimanali soppressi 
alle ferie, il che non rappresenta una solu
zione. 

SAVONA. Il numero dei giorni di 
ferie è un dato che nei gruppi di lavoro con-
findustria-sindacati non siamo riusciti a ren
dere comparabile. 

C O L A J A N N I . Una influenza sulla 
produttività dovrebbe averla. 

SAVONA. Per quanto riguarda le ore 
lavorative annuali, gli scarti non sono mol
to rilevanti. L'Italia sta sulle L901,5, contro 
un massimo . . . 

PELLICANO 
non le fa nessuno. 

Millenovecento ore 

SAVONA. Stavo appunto per passa
re al secondo aspetto, Le ore effettive di 
lavoro in Italia, nel 1972 (rilevazioni com
parabili nel resto del mondo), sono state 
1.670. Il tasso complessivo di quello ohe vie
ne in genere definito assenteismo — dicia
mo il tasso d'assenza, perchè comprende an
che le malattie ed altri fenomeni « leciti » — 
in Italia è pari al 13,67 per cento, contro il 
6,7 per cento della Francia ed il 6,6 per cen
to degli USA. 

L O M B A R D I N I . In Germania? 

SAVONA. Dovrei fare la percentuale. 
Comunque occorrerebbe csuloolare il rappor
to tra le 1.767 ore di effettivo lavoro e le 
1.809 ore lavorative annuali. 

C O L A J A N N I . Più o meno il risul
tato è 10. 
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SAVONA. Si potrebbero confronta
re — ma non vi è confronto internaziona
le — le ore perdute per conflitti di lavoro. 
Un'altra indicazione, ad esempio, è la se
guente: il carico obbligatorio di lavoro è 
in media del 15 per cento in Italia, mentre 
in Francia è dal 10 per cento; gli altri pae
si oscillano dal 2 al 6 per cento. Questi sono 
alcuni elementi che incidono sulla diversa 
applicazione di lavoro al capitale. 

PELLICANO. Noi abbiamo inter
pellato tutte le società multinazionali aventi 
sede in Lombardia chiedendo di effettuare 
paragoni tra i costi di lavoro nelle varie sedi 
internazionali. Si è così potuto notare come 
effettivamente il costo di lavoro per unità 
prodotta in Italia sia sempre il più elevato; 
ma è comunque difficilissimo fare questi pa
ragoni sul costo di lavoro su basi assòlu
te in quanto esistono istituti diversi, in Fran
cia ed in Italia. 

C O L A J A N N I . Se non consideriamo 
il costo assoluto e la produttività non ci ca
piremo mai. 

PELLICANO. Se potessimo divi
dere il costo del lavoro per la quantità piro-
dotta nelle imprese aventi le stesse produ
zioni in Italia e all'estero, il paragone sa
rebbe valido. In questi casi, invece, si vedo
no le differenze. Può darsi che, ricorrendo 
alle statistiche, le notizie diventino meno 
attendibili; ma in questi paragoni esiste ve
ramente una diversità: le posso far avere i 
dati perchè veda come siano impressionanti, 
in certi casi. 

Debbo anche osservare che bisogna tener 
conto di un altro elemento: il fatto, cioè, 
che in Italia si lavori meno di 1.500 ore, men
tre all'estero se ne lavorano quasi 1.800, com
porta differenze enormi nel prodotto. Se 
quindi potessimo ottenere dai nostri lavo
ratori lo stesso numero di ore di lavoro ef
fettuate in Francia o in Svizzera, avremmo 
un incremento del 20 per cento del nostro 
prodotto industriale utilizzando gli stessi im
pianti. Quindi la ripartizione dei coisti fissi, 
nelle aziende italiane, a parità di produzio
ne avviene su un numero di ore inferiore 

e ciò evidentemente comporta costi unitari 
superiori. L'Italia ha una potenzialità di in
cremento della produzione industriale qua
le non ha nessun altro paese; le nostre ri
serve di produzione sono cioè notevolissime. 
Quel venti per cento è a nostra disposizio
ne: si tratta di vedere come utilizzarlo, di 
fare in modo che quelle trecento ore al-
l'aono vengano lavorate. 

P R E S I D E N T E . Bisogna poi distin
guere la parte che va come retribuzione al 
lavoratore da quella che va in oneri di di
verso genere, dato che l'onere per ogni im
piegato è enorme. 

CARLI. Agli effetti della determina
zione della competitività, occorre considera
re tutte le componenti del costo. Desidero 
sottolineare che, sotto l'aspetto del costo del 
lavoro, non credo risponda alla domanda 
che lei ha posto limitare il confronto all'ora 
lavorata, al costo dell'ora lavorata. Il con
fronto solitamente viene riferito al costo glo
bale del lavoro diviso per il reddito e, quin
di, indipendentemente dal numero delle per
sone occupate e indipendentemente dalle 
ore lavorate: al costo, cioè, che il sistema 
industriale affronta per un certa quantità 
di prodotto. Questo è il metodo, credo, che 
è stato seguito. Ed a questi effetti si com
prende il salario diretto, il salario indiretto 
e il salario differito. 

Quanto al salario indiretto, debbo dire che 
nel nostro paese esso ha mostrato una ten
denza ad espandersi più che altrove. Una del
le spiegazioni, a mio avviso, è da ricercarsi 
anche in questo: siccoime nel nostro paese 
i livelli retributivi delle persone occupate 
hanno manifestato la tendenza ad allinearsi 
a quelli dei paesi con reddito per abitante 
più alto, necessariamente il rapporto per
sone occupate rispetto alila popolazione to
tale è caduto. Quanto più questo rapporto 
cade, tanto più cresce la necessità di tra
sferimenti, cioè, quanto più in una comuni
tà le persone che lavorano sono poche ri
spetto a quelle che compongono la popola
zione totale, tanto più ciascuna di queste 
deve sopportare un maggiore onere. 
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D'altra parte, credo che questo sia uno 
dei temi sul quale i nostri economisti han
no offerto alla pubblica opinione una larga 
informazione. Ultimo, in ordine di tempo, è 
stato Fuà, ma ritengo che le indagini di Fuà 
siano state precedute da altre tutte conver
genti su questa conclusione elementare. 

Secondo me è un errore attribuire da re
sponsabilità di questa politica a questa o 
a quella parte sociale: diciamo che in una 
economia non perfettamente integrata con 
le economie più avanzate la tendenza dei 
livelli retributivi è stata quella di raggiun
gere i livelli vigenti nei paesi più avanzati, 
mentre il reddito di tutto il sistema non 
raggiungeva gli stessi livelli. Dia qui la ne
cessità di un adeguamento strutturale del
la nostra economia a queste condizioni. 

Un altro elemento di cui si deve tener 
conto, quando si fanno questi confronti, ò 
quello dell'applicazione del capitale per ad
detto. E ciò certamente mei nostro paese ri
sponde alla domanda che lei ha posto. Ma 
allora si pone il problema di come incremen
tare l'applicazione del capitale, di come su
scitare in un sistema di economia di mer
cato l'incentivo del profitto: perchè è que
sto che induce in una economia di mercato 
ad investire ed è uno degli elementi che 
orienta gli investimenti nella direzione cui 
corrisponde un'offerta di beni commercia
bili, 

Quindi, secondo me, non è erroneo insiste
re nel sottolineare le disparità esistenti tra 
struttura del costo del lavoro nel nostro pae
se e strutture del costo del lavoro negli al
tri paesi, tra dinamica del costo del lavoro 
nel nostro paese e dinamica del costo del 
lavoro altrove: il tutto essendo un comples
so di valutazioni in cui si inserisce anche 
l'elemento produttività. La produttività è in
fluenzata dall'intensità del capitale per ad
detto, la quale a sua volta è influenzata dal 
costo del capitale; questo è influenzato an
cora dalle condizioni del mercato finanzia
rio, le quali a loro volta sono influenzate 
dal rapporto tra settore pubblico e settore 
privato. 

E poi, sempre quando si desidera condur
re delle indagini rigorosamente obiettive, 
senza intenti polemici ma solo allo scopo di 

accrescere la produttività, io credo che mei-
la valutazione del salario occorra conside
rare che nel nostro paese si distribuiscono 
servizi sociali sottocosto per cui, ancora una 
volta, si arricchisce il reddito di taluni a 
detrimento di altri. Da qui, quindi, gli in
genti disavanzi dei prestatori di servizi, i 
quali in qualche modo debbono essere fi
nanziati sottraendo capitali al mercato e de
stinandoli, anziché ad applicazioni di ulte
riori capitali per generare forze di lavoro, 
al finanziamento di perdite sotto forma di 
trasferimenti. Insomma, nel mostro paese il 
volume dei trasferimenti palesi ed occulti 
ha raggiunto dimensioni insostenibili... 

L O M B A R D I N I . Basti pensare alle 
pensioni di invalidità! 

CARLI. Questo è l'esempio più ma
croscopico. 

Per quanto riguarda le agevolazioni, io 
credo che la concessione di agevolazioni, sia 
essa sotto forma di contributi in linea capi
tale che sotto forma di contributi im linea 
interessi, debba sempre prevedere una istrut
toria autonoma, sia pure destinata ad accer
tare altri requisiti. L'istituto della revoca 
potrebbe essere preso in considerazione; d'al
tra parte, mi sembra che ogni atto ammini
strativo preveda la revoca quando venga
no meno i presupposti. 

Im merito alla domanda relativa alla di
sposizione contenuta nell'articolo 4, lette
ra e), io credo che si tratti di ima norma 
che andrebbe presa in considerazione per
chè introduce nella nostra legislazione un 
principio da intendere in questo senso. 

Se vi fosse stato nel passato un impren
ditore il quale, desiderando costituire una 
azienda nell'area di competenza della Cas
sa per il Mezzogiorno, avesse inteso farla 
esclusivamente con fondi propri, egli non 
avrebbe avuto titolo ad usufruire di alcuna 
agevolazione e, se si esclude il contributo 
a fondo perduto: cioè non avrebbe avuto 
diritto all'agevolazione sotto forma di con
tributi sugli interessi. Se invece avesse fat
to ricorso al credito agevolato, avrebbe avu
to diritto e al contributo sugli interessi le-
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gato agli investimenti e al contributo in li
nea capitale. 

L O M B A R D I N I . Dovrebbe avere 
gli utili sul fondo investito! 

CARLI. Il reddito dell'impresa in un 
caso trae vantaggio dal fatto che riceve i 
contributi, nell'altro caso mon riceve alcun 
contributo. 

L O M B A R D I N I . Se si tiene conto 
che investe denaro, dovrebbe avere una retri
buzione sul fondo investito. 

CARLI. Credo che questa sia una tesi 
contestata in molte legislazioni. Il concetto, 
d'altra parte, si riferisce alla linea delle age
volazioni indicata dal senatore Grassini. Si 
tratta, cioè, di decidere se debba essere in
centivata solo la retribuzione del capitale 
sotto forma di interessi, o anche sotto for
ma di dividendo. Si tratta, cioè, di decidere 
se nel nostro paese si debba considerare il 
dividendo una forma di retribuzione del 
capitale investito deteriore rispetto alla re
tribuzione sotto forma di interessi. 

A questo proposito potrei dilungarmi al
l'infinito Posso dire che in molti paesi in
dustriali questa distinzione nom esiste, cioè 
non si considera che retribuire un'applica
zione del capitale sotto forma di dividen
do sia una forma che non possa essere sot
to ogni profilo meritevole della stessa incen
tivazione rispetto alla retribuziione di un'ap
plicazione del medesimo capitale sotto for
ma di interessi. 

G I R O T T I . In molti paesi gli incen
tivi si danno quando il capitale proprio ge
nera un reddito. 

CARLI. Questa è un'osservazione mol
to grave, perchè ha dietro di sé la convin
zione che si possano concedere prestiti sen
za preoccuparsi se questi riguardino investi
menti che generano un reddito oppure no. 
Dovrebbe essere anzi incentivata la trasfor
mazione in capitale di rischio proprio per 
saggiare se tale applicazione di capitale gè-
nera un reddito oppure no. Una delle cau

se della decadenza del nostro sistema è da 
attribuire al fatto che questa identificazio
ne degli investimenti intesi a produrre red
dito non sappiamo se vi sia stata o memo. 

Per concludere, comunque, in un sistema 
in cui si desideri estendere l'applicazione 
del capitale anche sotto forma di capitale 
azionario, la mia opinione è che non si do
vrebbe discriminare tra retribuzione del ca
pitale sotto forma di interessi e retribuzio
ne sotto forma di dividendi. 

R O S S I G I A N P I E T R O E M I 
L I O . Sarò molto conciso, anche perchè 
non intendo ripetere cose già dette. 

La mia domanda è molto semplice. Non 
ho capito, e vorrei mi fosse spiegato, se la 
Confindustria ha interesse al disegno di leg
ge che stiamo esaminando oppure no, per
chè quasi non se n'è parlato. Da ciò dovrei 
arguire che non ha interesse, ma, se così è, 
mi piacerebbe sapere se tale disinteresse di
pende dal fatto ohe la Confindustria consi
dera il disegno di legge un provvedimento 
transitorio, oppure un disegno di legge che 
inciderà nella vita industriale del paese. 

Dico subito al dottor Carli che, essendo 
io un neofita del Parlamento, credo anco
ra nelle « favole » e credo perciò che quan
do si imposta una legge si debba cercare 
di farla quanto meglio è possibile. Ecco per
chè a me pare strano che nom si voglia ap
profittare di questo provvedimento, che ri
tengo l'unico al momento in programma, 
per tentare di avviare un minimo — come 
diceva giustamente il senatore Lombardini 
— di elaborazione di politica industriale. 
Perchè senza questo minimo di program
mazione di politica industriale amebe le so
luzioni dei problemi del Mezzogiorno diven
tano prospettive di là da venire. 

Vi sono altri argomenti sui quali vorrei 
un chiarimento: uno è relativo al problema 
della produttività, toccato dal senatore Co-
lajamni e per il quale vorrei sapere perchè 
la Confindustria mon è intervenuta per riba
dire che la produttività può aumentare an
che aumentando i giorni di lavoro. L'onore
vole rappresentante del Governo sa che il 
disegno di legge inteso a trasformare le fe
stività infrasettimanali in ferie contiene una 
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fiase che è, quanto meno, poco felice. Dice 
Ja relazione al disegno, sia pure con paro
le diverse, che « il nom lavorare » è un di-
nt to acquisito. 

Io sono convinto che gran parte dei mo
stri mali economici provengono da questa 
convinzione, che è ormai radicata sia al ver
tice che alla base; forse, se incominciassi
mo a pensare che nostro dovere, invece, è 
quello di lavorare, un po' di più, per noi 
e per la comunità, si potrebbe invertire la 
rotta. 

Tornando al tema centrale e ribadendo la 
prima domanda (cioè se la Confindustria 
ha o meno interesse a questa legge) chiede
rei, in caso di risposta affermativa, se mon 
ritiene opportuno il presidente Carli far ave* 
re i dati elaborati dalla Confindustria In 
tempo utile affinchè gli onorevoli colleghi 
siano in grado di valutare anche il parere 
di quella parte sociale che, come giustamen
te lei ha detto, non è tenuta sempre in giu
sta evidenza. 

La seconda considerazione che nom vuole 
essere polemica, ma solo un aggancio al di
scorso fatto prima, è quella che occorrerei 
be — e chiedo se il Presidente della Con
findustria è intenzionato a farlo — evitare 
gì' errori commessi in passato. Non si può, 
infatti, liquidare il problema della scala mo
bile con due parole: lei ha detto, signor 
Presidente, che il punto (se non l'unico, cer
tamente il più importante) oggi è questo. 
Benissimo, se così è (e per questo si arriva 
a dimenticare il disegno di legge in questio
ne), perchè afferma che il Governo nom de
ve intervenire su questi problemi, ripetendo 
Terrore fatto nel passato quando si cercò 
l'accordo tra le due parti sociali? Mi pare 
di ricordare (allora ero soltanto un lettore 
di giornale) che in quell'occasione, l'onore
vole La Malfa minacciò di dimettersi dalla 
carica di Vice Presidente del Consiglio per
chè l'accordo fu raggiunto fuori degli indi
rizzi precisi che il Governo aveva suggerito. 

Ripeto, dunque, per concludere, i tre que
siti: primo, se la Confindustria ha interes
se per il disegno di legge in esame, come 
può aiutarci nell'indagine conoscitiva; se
condo, se la Confindustria ritiene punto cru
ciale l'accordo sulla scala mobile, perche 

non modifica il proprio pensiero e si con
vince che il Governo nom solo ha il diritto 
ma anche il dovere di intervenire in merito; 
terzo, parlando di problemi del Mezzogior
no (molte volte si è indotti a fare della demo-
gogia e si finisce col non concentrare bene 
i riflettori sulla questione); pensa il Presi
dente della Confindustria che una legge co
me quella che ci accingiamo a varare se fos
se rigida, deliberando cioè che ogni nuo
vo investimento (come mi sembra abbia 
chiesto l'ingegner Giustino) deve essere col
locato nel Mezzogiorno, nom si ripeteranno 
errori già fatti in altri campi quali quello 
di aver completamente distrutto la mobili
tà del lavoro, arrivando oggi a paralizzare 
la mobilità degli investimenti? 

CARLI. Quanto alla domanda se il 
nostro atteggiamento è di rifiuto o di acco
glimento della proposta, noi non abbiamo 
nessun potere di accogliere o respingere. È 
chiaro, comunque, che siamo interessati a 
questo e ciò è confermato dalla circostamza 
che abbiamo inviato un documento apposi
to alla Presidenza, 

P R E S I D E N T E . Il documento, in
fatti, è stato distribuito. 

CARLI. Quindi già abbiamo fornito 
delle indicazioni. La sua domanda penso 
possa indurci a dare quelle indicazioni espo
nendole (senza comunque assumere un im
pegno im tal semso) in forma di articolato. 
Questo risponde alla prima e alla seconda 
delle sue domande. 

Quanto agli argomenti sui quali noi ab
biamo insistito, mi preme sottolineare la 
preoccupazione, addirittura l'angoscia in 
tutte le categorie in questo momento, intor
no alla dinamica del costo del lavoro, che 
e uno degli aspetti, non il solo, che appare 
in questo momento più angosciante. Ades
so è in atto una politica disinflazionistica 
da parte del Governo e quindi mi pare che 
il modo più costruttivo di collaborare con 
esso sia quello di dichiarare ila mostra ri
chiesta di assumerne la corresponsabilità, 
non oollegandoci alla posizione di chi si 
ferma sul fiume per osservarne il corso. È 
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tutto il comtrario, perchè sotto questo aspet
to sarebbe più facile affermare che li pro
blema del costo del lavoro non ci concer
na e spetta invece al Governo. Ciò mom sa
rebbe un comportamento responsabile per 
due ordini di considerazioni: la prima, per 
che soluzioni di questo tipo si risolvono mei-
l'eccitazione di una reazione, in sede con
flittuale, pregiudizievole per gli obiettivi da 
conseguire; in secondo luogo, perchè ci sem
bra che rispomda ad un principio generale 
che presiede a tutto il mostro sistema che i 
contenuti dei rapporti di lavoro si defini
scano in incontri fra le due parti. Però, come 
ho ricordato prima al senatore Grassini, 
questi incontri dovrebbero avvenire, essen
do il Governo quello che indica i princìpi. 

R O S S I G I A N P I E T R O E M I 
L I O . Per il passato mon è stato così! 

CARLI. Sulla storia di quello che è 
accaduto in passato bisognerebbe sentire 
gli uni e gli altri; le versioni non sono coin
cidenti. Immagini se io, nella posizione che 
ho tenuto per quindici anni, nom ricordi co
me si sono svolte quelle cose! Ripeto: è er
roneo voler assumere atteggiamemti polemi
ci; gli accordi vanno riferiti al momento in 
cui furono stipulati. Quegli accordi, con un 
certo tasso di inflazione, hanno un signifi
cato; con questo tasso, com questo tipo di 
politica, hanno un altro significato. Questo, 
secondo me, dev'essere il modo in cui si de
ve condurre una politica economica basata 
sull'ampliamento dei consensi. Non credo 
che sia possibile in una materia come que
sta — e credo che lei abbia in merito più 
esperienza di me — impostare d'autorità 
certe soluzioni. Ripeto, comunque, che il no
stro atteggiamento è una richiesta di assun
zione di corresponsabilità. 

A G N E L L I . Mi riallaccio ad una con
siderazione svolta dal senatore Rossi. Il te
sto della 211 — anche se dovremo affron
tarlo più che altro in sede di discussione 
dal provvedimento — è una cornseguenza del
la discussione sullo stato dell'economia na
zionale, quindi, ad un certo momento, quan
do chiediamo al dottor Carli di individuare 
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alcuni punti fondamentali nella visione del
la Confindustria, in relazione allo stato di 
difficoltà del sistema industriale, credo che 
sia in questo senso: valutare coirne, a livel
lo di forze sociali e politiche, si individua 
qual è lo stato effettivo di difficoltà nel qua
dro economico nazionale. Di conseguenza 
torniamo alla legge di ristrutturazione in
dustriale, ma questo farà parte della no
stra discussione. 

Domando al dottor Carli: lei ha fatto un 
cenno ai rapporti com l'esecutivo differen
ziati da parte delle organizzazioni sindacali 
dei lavoratori e da parte della Confindustria 
Vorrei chiarisse quello che intendeva con 
questa affermazione, perchè mi pare che ef
fettivamente sono fatti che dobbiamo cono
scere e quale motivazione si dà a questo tipo 
di interpretazione. In secondo luogo, pur 
rispettando il lavoro della Commissione che 
cerca di individuare, con le organizzazioni 
sindacali, le misure che si possono prende
re, mi domando se non possa essere utile, 
da parte della Confindustria, riuscire a 
quantificare le conseguenze impositive de
rivanti da determinati accordi: quanti po
sti lavoro in più e via dicendo. L'opinione 
pubblica ha necessità di vedere se ad una 
azione corrisponde una tale reazione e che 
tipo di impegni la confindustria può pren
dere im relazione alle conseguenze. Ciò è par
ticolarmente urgente, perchè, com buona pa
ce del senatore Anderlini, oggi le multina
zionali si stanno avviando verso sistemi di 
joint-ventures anche nei confronti dei paesi 
dell'est, più che mei confronti di paesi qua
li, ad esempio, l'Italia, con difficili conse
guenze per la stessa definizione dei commer
ci fra MEC e COMECON. Questo può esse
re grave per l'economia del nostro Paese, 
che potrebbe perdere ancora una volta fa
vorevoli occasioni. 

CARLI. Sotto il profilo del rapporto 
che l'esecutivo mantiene com la confedera
zione dell'industria e coi sindacati, ogni 
giorno il cittadino apprende di consultazio
ni im atto fra l'una e l'altra parte. Sul piano 
dei rapporti col Presidente del Consiglio noi 
nom abbiamo nessuna doglianza da espri
mere, il rapporto è stato sempre impronta-
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to alla più costruttiva cortesia. Sul piamo 
istituzionale mi pare che manchi l'esplicita 
volontà di ricercare la soluzione dei prin
cipali problemi del momento attraverso il 
concorso congiunto delle organizzazioni in
dustriali, da una parte, e sindacali, dall'al
tra. Questo per quel che mi riguarda; mon 
so se poi i miei colleghi hanno avuto una 
impressione diversa. Il Presidente del Con
siglio mantiene rapporti con moi . . . 

C O L A J A N N I . E il Ministro dal
l'industria? 

CARLI. Il rapporto è con tutto il Go
verno. Però noi nom possiamo non consta
tare, con qualche preoccupazione, coirne gli 
indirizzi di politica economica vengono de
finiti in incontri continui più che altro com 
le organizzazioni sindacali e crediamo che 
questo privi il Governo di un apporto co
si ruttivo, indipendentemente dalla circostan
za che se l'indirizzo deve essere quello di 
corresponsabilizzare — come ho già det
ti. — questa correspomsabilizzazione si ot
tiene solamente chiamando al processo for
mativo tutte le forze esistenti nel paese. Se 
poi dobbiamo quantificare le conseguenze, 
credo che sia più facile farlo in termini di 
riflessi sull'attività produttiva che mom sul
l'occupazione. In una situazione coirne l'at
tuale, mentre la diminuzione dell'attivila 
produttiva non si riflette sull'andamento 
dell'occupazione, la diminuzione dell'occupa
zione non si riflette sull'aumento della pro
duttività: c'è un momento che inori lega i 
due fenomeni, almeno nel periodo a tempo 
breve. 

Però credo che sarebbe un apporto posi
tivo quello di rispondere alla domanda, quan
to meno in termini di quantità di produzio
ne che si suppone ottenibile attraverso de
terminate politiche le quali avessero comic 
effetto soprattutto quello di ampliare ila no
stra capacità di affermazione nei mercati in
ternazionali. Quanto al comportamento del
le società multinazionali, oredo che tutti 
dobbiamo prendere atto con immenso rin
crescimento di quanto è avvenuto, ed a pro
posito dico « tutti » perchè tutti abbiamo 
contribuito con un « pezzo » di responsabili-
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tà a nom creare im Italia le condizioni ido
nee ad incentivare le società multinazionali, 
ad incentivare i loro imvestimenti in Italia. 
Non dobbiamo dimenticare che la seconda 
forza politica del nostro Paese ha contrasta
to aspramemte per anni la presenza delle 
multinazionali in Italia. Soltanto di recen
te si sono levate voci da quella parte per 
esprimere doglianze in merito alle decisio
ni di quelle società che si ritiravano dal mo
stro Paese. Ma im un mondo integrato, come 
quello nel quale viviamo, credo che avrem
mo dovuto seguire e dovremmo seguire una 
politica intesa ad incentivare la presenza 
delle multinazionali nel nostro Paese, an
che per contrastare iniziative in atto, come 
quelle alle quali il senatore Agnelli ha fatto 
riferimento e che indebolirammo ulteriormen
te la nostra capacità competitiva. Questo 
perchè? Perchè queste società vanno ad in
serirsi im quei paesi i quali, proprio perchè 
non esiste l'economia di mercato, sono in 
condizioni, quando esportano i prodotti che 
ottengono, di offrire i prodotti in condizio
ni sempre di competitività com moi, indipen
dentemente dai costi che sostengono, per 
che esiste un meccanismo che nom vimcola 
le gestioni all'equilibrio costi-rioavi. Quin
di, sotto questo aspetto moi abbiamo tutti i 
danni che derivano da questo inserimento 
in quei paesi, perchè le società multinazio
nali si inseriscono in paesi che danno ogni 
sussidio all'esportazione semza che questo 
sia contestabile da alcuna organizzazione in 
tern azionale in quanto sono paesi a com
mercio di Stato. Del resto, e non è un mi 
stero, questo è uno dei modi secondo i qua 
li argomentano i dirigenti delle Società mul
tinazionali quando tali imprese si installa
no là dove si considerano più protette di 
quanto non ritengano di esserlo nei paesi ad 
economia di mercato dove incombe la mi
naccia della naziomalizzaziome. 

C A R O L L O . Io desidero ritornare sulla 
questione del credito anche perchè è notorio 
che è parte rilevante del disegno di legge. 
Condivido certamente le perplessità sottoli
neate a proposito della utilità o meno del cre
dito agevolato che è sinonimo di arbitrarietà 
non solo per il fatto che ha dato luogo a for-
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me di discrezionalità, ma anche per un'al
tra ragione: quale credito, infatti, oggi, in 
Italia, non è agevolato? E da quanti anni 
quale credito, in Italia, non è agevolato? 
Tutti lo sono a cominciare dal 1959! Vuoi 
in seguito a leggi di carattere generale, vuoi 
in seguito a leggi di carattere settoriale, 
vuoi per altri motivi, ci si è mossi secondo 
orientamenti di credito agevolato! È chiaro 
che quando tutto il credito è agevolato perde 
l'effetto dell'aggettivo, ma in particolare sono 
perplesso per questo motivo: dal 1962 in 
poi, e anche negli anni in cui i problemi di 
costi di lavoro nom esistevano o almeno non 
erano così rilevanti come oggi, la corsa al
l'indebitamento è stata notevole. Se è vero 
che siamo passati dal 1962 al 1975 da un 
complesso di mezzi terzi dal 46 al 78 per 
cento, ne deriva che anche in quegli anni 
non drammatici come quelli presenti egual
mente si andava correndo verso l'indebita
mento e verso l'indebitamento anche a bre-
\e . E allora, se anche in quel tempo, dal 
1962 al 1969, anno ri temuto cruciale, ci fu 
questa corsa, che poi si è accentuata mag
giormente dal 1970 in poi, quale ne è il mo
tivo? Perchè allora, perchè oggi? Perchè mon 
si amministrano più capitali propri ma sol
tanto capitali dei terzi? Sarà che mei 1962 
cominciò a declinare la regolamentazione li
berista della produzione, del sistema, e quin
di non pochi si scoraggiarono? Certo è, co
munque, che quando il prodotto lordo na
zionale aumentava e i profitti c'erano, l'in
debitamento si allargò egualmente. È da ri
tenere che l'indebitamento si allargò per fi
nanziare non pochi trasferimenti di capita
li all'estero. Adesso abbiamo ancora una 
volta la corsa all'indebitamento, indipem-
temente da questo disegno di legge, se è ve
ro che il rifiinamziamemto del mese di apri
le delle leggi che tutti conosciamo, e da tut
ti peraltro criticate, ha stimolato industrie 
piccole, medie e grandi a chiedere finanzia
menti agevolati. Il Ministro dell'industria ci 
fa sapere che ci sono 1.300 miliardi e 1.000 
miliardi, rispettivamente su due leggi fon
damentali, che ancora debbono essere ero
gati per urna somma di ragioni a tutti note, 

anche se da tutti lamentate. Se è vero che 
ci sarebbero diecimila domande di richie
ste di finanziamenti agevolati com le leggi 
vigenti, ne deriva che indipendentemente da 
questa legge la corsa continua! Perchè? Ieri, 
probabilmente, per finanziare in una certa 
misura smobilizzi all'interno e trasferimenti 
all'estero; oggi perchè, forse, l'indebitamen
to deve funzionare anche, non esclusivamen
te, da stimolo ulteriormente inflazionistico 
onde certi immobilizzi si completino, certe 
svalutazioni finiscano con lo svalutare l'in
debitamento così elevato? Io pongo questa 
domanda perchè ciò che dice il presidente 
Carli è giusto. Egli, però, ha anche detto 
che ognuno difende i suoi inquadrati. Eb
bene, io gli chiedo* può veramente difen
dere tutti i suoi inquadrati, dal momento 
che ciò che lei oggi dice, e non soltanto da 
oggi, e apprezzabilmente, non è stato sem 
pre seguito dagli inquadrati della Confindu
stria, specie se si dividono in due grossi 
gruppi: le industrie medio-grosse e le gros
se, le industrie piccole e le quasi medie? Le 
prime hanno dato luogo a questo tipo di 
fenomeni, certamente non meritori; le se
conde, invece, si trovano in una situazione 
estremamente difficile, ma anche estrema
mente valida per l'economia del nostro Pae
se. Mi riferisco alle industrie piccole e qua^i 
medie. Nonostante il progresso tecnologico 
delle piccole e delle quasi medie, tale pro
cesso è certamente meno evoluto di quello 
delle industrie medio-grosse e grosse. Ma 
quei fenomeni perversi che da tempo, non 
solo da ora, andiamo rilevando, pure senza 
poterli quantificare, pur senza conoscerne 
appieno tutti i meccanismi che hanno con
sentito certe perversioni, quei fenomeni per
versi — dicevo — li hanno manifestati le 
medio-grosse e le grosse industrie! Ed allo 
ra — ecco la domanda — chi è che può ri
spondere della adesione agli orientamenti 
apprezzati di cui si fa portavoce il presiden
te della Confindustria? Chi può rispondere 
di costoro che pure somo inquadrati nell'or
ganizzazione? Non ci sarà piuttosto, indi
pendentemente dai costi di lavoro, che pu
re non esistevamo nel 1962, nel 1970, egual
mente la corsa all'inflazione per svalutare 
l'indebitamento e quindi per ripetere feno-
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meni perversi in un quadro ecomomico^-po-
litico diverso da quello del 1962? 

In secondo luogo: delle piccole e quasi 
medie industrie può dire la stessa cosa, può 
delincare gli stessi mali che affliggono, o 
per certi aspetti si dice che affliggono, le 
medie grosse e le grosse industrie? E in tal 
caso come consiglierebbero eventuali diffe
renze di bisogni, di obiettivi? La ringrazio. 

CARLI. Se il Presidente mi consente 
di dare prima una risposta semiseria, vor
rei attirare l'attenzione del senatore Card
io sul fatto che i signori che siedono alla 
mia destra mi hanno onorato di eleggermi 
Presidente, ma non precettore! 

C A R O L L O . Questo non l'abbiamo 
neppure pensato! Se non fosse un uomo da 
me stimato e da molti, certamente non le 
avrei rivolto la domanda. 

CARLI. Passo ora al merito delle sue 
osservazioni. Io credo che mei mondo mo
derno si sia delineata una situazione nella 
quale l'interesse del settore produttivo alla 
svalutazione è, nom dico del tutto scompar
so, ma certamente grandemente attenuato. 
Perchè? Perchè l'inflazione, e quindi la sva
lutazione della moneta im termini di mone-
la estera, non è più un fenomeno così come 
si manifestava in passato, redistributivo di 
reddito a vantaggio del capitale e a svan
taggio del lavoro dipendente im quanto or
mai operano dei meccanismi rioostitutivi del 
reddito del lavoro dipemdente che ammulla-
no in gran parte, se non nella totalità, gli 
effetti della inflazione. L'interesse alla sva
lutazione, alla inflazione, è grandemente di
minuito per effetto di questi meccanismi di 
indicizzazione che operano e che tendono a 
riprodurre l'originaria distribuzione di red
dito. Quindi, l'inflazione nom agisce più da 
accelatore del processo di accumulazione 
del capitale, come è confermata la circostan
za che nel nostro Paese la corrosione dei 
margini di profitto nelle imprese industria
li è stata tanto più intensa quanto più in
tenso è divenuto il processo inflazionistico! 
Questo perchè? Perchè nel tentativo di ral

lentare il ritmo dell'inflazione, la politica 
monetaria non ha mai generato la quantità 
di moneta sufficiente ad attuare l'intero tra
sferimento degli aumenti di costi sui prezzi 
e quindi si è sempre verificata una corro
sione dei margini di profitto. Quindi, co
munque si ricalcolino i patrimoni azienda
li, dobbiamo concludere che sempre l'infla 
zione in questo periodo ha agito come im
posta sulle imprese. 

Quali sono stati gli altri gruppi sociali che 
hanno pagato? Certamente coloro i quali han
no affidato il proprio risparmio a titoli 
espressi in moneta: infatti, se qualcuno gua
dagna, qualcuno deve perdere. Ed io aggiun
go anche alcune categorie sociali, fra cui 
quella dei pubblici dipendenti, le retribuzio
ni dei quali son meno protette di quanto non 
siano quelle dei dipendenti del settore priva
to. Questo spiega in parte il malessere pro
fondo che esiste nel nostro Paese nel settore 
della Pubblica amministrazione. Questo di
scorso può forse apparire accademico; credo 
però che, alla luce dell'esame obiettivo delle 
cifre, non si può concludere che l'inflazione 
abbia giovato all'imprenditorialità. Infatti, 
anche nel caso in cui le imprese sono riuscite 
a spostare gli aumenti dei costi sui prezzi, 
vi è stato sempre un residuo che ha deterio
rato i margini di profitto. 

C A R O L L O . La svalutazione ed i de
biti hanno finanziato le rendite. 

CARLI. Rispondendo all'osservazione 
del senatore Carollo, dirò che anche se tale 
fenomeno si esamina sotto il profilo delle 
strutture patrimoniali, le stesse strutture pa
trimoniali — come, del resto, le recenti inda
gini confermano — nonostante il vantaggio 
recato dalla svalutazione e dai debiti, ne han
no sofferto; e ne hanno sofferto perchè gli 
attivi patrimoniali, anche se fossero corretta
mente valutati, fossero valutati cioè in fun
zione dei profitti che genereranno, sono stati 
profondamente svalutati. 

PELLICANO. Effettivamente si ha 
l'impressione che l'inflazione aiuti le indu
strie; ciò, invece, nelle condizioni attuali non 
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è vero non solo per le ragioni esposte poco 
anzi dal presidente Carli, ma anche per altri 
motivi che ora dirò. Anzitutto perchè siamo 
in inflazione da costi, ed in un periodo di in
flazione da costi i prezzi non riescono mai a 
compensare nel tempo l'aumento dei costi. 
Ad esempio, aziende che fanno dei piani a 
medio termine si rendono conto che, facendo 
un piano a 5 anni a prezzi costanti, hanno 
determinati risultati; quando calcolano l'ef
fetto dell'inflazione, questi risultati si ridu
cono. 

Non solo dunque con l'inflazione non c'è 
vantaggio, ma c'è un danno; basti pensare che 
se l'inflazione è del 20 per cento, bisognereb
be avere un profitto del 40 per cento per 
compensarne gli effetti, in quanto che di tale 
40 per cento il 20 per cento se ne va in tasse 
e l'altro 20 per cento è quello che dovrebbe 
servire a compensare la svalutazione delle 
attività. Questo è il conto che si deve fare. 

Un altro esempio, che potrebbe essere in
dicativo, è il seguente: nelle condizioni attua
li, tute le volte che si manifestano dei feno
meni di inflazione o si manifesta il isolo ti
more della inflazione, i titoli industriali della 
Borsa americana calano, appunto perchè con 
l'inflazione vi è il pericolo di una riduzione 
del profitto e non la prospettiva di un au
mento del profitto stesso. 

CARLI. Per quanto riguarda poi la se
conda domanda che mi pare concernesse la 
posizione delle grandi e delle medie e picco* 
le imprese, io credo che, senza indulgere alla 
consueta retorica sulle piccole imprese, si 
debba dare atto che, sotto il profilo del con
tributo alla soluzione del problema del
l'esportazione, quello dato dalle imprese me
die e piccole negli ultimi anni è stato assai 
consistente; queste ultime cioè hanno dato 
la dimostrazione di una maggiore flessibilità 
nell'adattare le proprie strutture organizzati
ve in modo da ottenere prodotti collocabili 
sul mercato internazionale. Al riguardo dirò 
che attualmente noi abbiamo una compagine 
di imprendintori e di dirigenti di imprese 
medie e piccole fornita di una notevole cono
scenza dei mercati internazionali come altri 
Paesi nom hanno; così come abbiamo una 
presenza in mercati internazionali difficili, 
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come altri Paesi non hanno. Uno degli esem
pi che in proposito si cita più di frequente 
è quello della nostra affermazione nei Paesi 
dell'OiPEC: posso dire, però, che questo non 
è il solo. Ve ne sono infatti altri concernenti 
la nostra affermazione in Paesi assai più diffi
cili, dove la nostra presenza è una presenza 
largamente affidata agli imprenditori ed ai 
dirigenti delle imprese medie e piccole. 

Poiché ho qui di fronte a me il senatore 
Girotti, non posso non dare atto anche del 
fatto che le imprese di Stato, contro le quali 
oggi si appunta la critica, son state quelle 
che in non poche circostanze hanno esercita
to una funzione di apertura di mercati con 
insediamenti dietro ai quali si sono addensa
ti imprenditori medi e piccoli. 

Credo però che oggi non si debbano sotto
valutare le immense difficoltà in cui si trova
no le imprese medio-grandi che sono quelle, 
secondo me, più duramente colpite dal pre
sente stato di cose. Dirò anzi che questo deve 
costituire motivo di grande, grandissima 
preoccupazione, proprio perchè si tratta di 
imprese che hanno delle strutture più rigide, 
meno facilmente adattabili. Ritengo pertanto 
che forse si dovrebbe abbandonare la visio
ne secondo la quale le imprese medio-piccole, 
piccole, medio-grandi e grandi si contrappon
gono tra loro: mi sembra infatti che in que
sto momento tutti siano accomunati dalle 
stesse difficoltà. 

Per quanto concerne poi il tipo di azione 
alla quale ho fatto prima riferimento in toni 
scherzosi ed alla quale vorrei ora fare riferi
mento in toni seri, posso dichiarare — ed i 
miei amici sulla destra me ne daranno atto — 
che sono impegnato, almeno io mi considero 
impegnato, in una battaglia difficile sul fron
te esterno e sul fronte interno. 

PELLICANO. Spero che non ci si 
riferisca a me. 

CARLI. L'ho detto nel senso di chiarire 
all'interno certe difficoltà che non sempre 
si è disposti ad accettare, forse anche com
prensibilmente perchè ognuno considera solo 
le proprie difficoltà. 
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C A R O L L O . Affinchè nom vi siano equi
voci neppure sul piano scherzoso, tengo a 
precisare che quando mi sono riferito a lei 
avrei anche potuto riferirmi a tutti i suoi 
predecessori, che hanno sempre parlato con 
saggezza senza però che i loro inquadrati 
realizzassero con altrettanta saggezza quan
to andavano dicendo. 

CARLI. Devo dire che, sotto questo 
profilo, si constata da ogni parte un immenso 
progresso, non fosse altro che per una ere-
scente partecipazione, maggiore indubbia
mente di quella che si verificava in passato. 

PELLICANO. Vorrei fare due osser
vazioni. La prima è che la piccola e la media 
industria sono molto meno indebitate della 
grande e quindi oggi si trovano meno svan
taggiate. Infatti, se si considerano tra le at
tività i mezzi propri, ci si rende conto che le 
piccole imprese sono molto meno indebitate 
e quindi al momento attuale — ripeto — si 
trovano avvantaggiate in termini di competi
tività estera; infatti nella grande industria 
i prezzi, essendo correlati alle dimensioni del
l'industria stessa, subiscono la concorrenza 
internazionale. 

La seconda osservazione è che la piccola 
e la media industria sono sindacalmente me
no attaccate e quindi i problemi di mobilità 
inetrna, di turni, di riduzione del personale 
e via dicendo vengono risolti con maggiore 
facilità. 

G I R O T T I . Prima si è parlato di com
petitività e di produttività facendo dei raf
fronti con Paesi esterni a noi in cui questo, 
sostanzialmente, ancora si verifica. Ora, ri
tornando sempre alla questione dei rapporti 
di lavoro fra datori di lavoro e lavoratori, che 
peraltro, a mio avviso, sarebbe il caso di esa
minare a fondo, debbo dire che siamo arriva
ti ad una codificazione dei rapporti di lavoro 
che è unica al mondo; non mi risulta infatti 
che vi siano altri Paesi che hano una struttu
ra contrattuale come la nostra. Al fine di per
seguire la massima competitività e produtti
vità delle imprese, appare pertanto indispen
sabile rivedere talune norme che disciplinano 

l'attività lavorativa nazionale: mi riferisco, 
oltre che al meccanismo dell'indennità di con
tingenza, sul quale tutti in questo momento 
fissano gli occhi, al meccanismo dell'indenni
tà di liquidazione. In particolare, non mi ren
do conto perchè si debba sostenere una in
dennità di liquidazione quando è previsto 
un pensionamento all'80 per cento della re
tribuzione degli ultimi tre anni. Vi è inoltre 
da considerare che l'indennità di liquidazione 
viene rivalutata non solo in funzione della 
svalutazione, ma addirittura — questo è ve
ramente aberrante — in funzione della carrie
ra che un certo numero di persone fa nell'in
terno dell'azienda; il che porta a liquidazioni 
di centinaia di milioni, per le quali poi si gri
da allo scandalo. Le aziende poi non versano 
gli interessi sul fondo di liquidazione, con 
ciò determinando un altro rapporto anoma
lo: il denaro, che in tutte le economie di mer
cato ha sempre un valore e quindi dovrebbe 
essere in qualche modo retribuito, in questo 
caso invece non viene retribuito a danno di 
chi ha risparmiato. E questo, il saggio di in
teresse sul fondo di liquidazione, potrebbe 
essere un elemento anche se non sempre suf
ficiente, a parare la svalutazione dei denari 
che sono stati risparmiati. 

Mi chiedo quindi se non sia il caso di esa
minare a fondo tutti questi problemi: altri
menti si continua a parlare di competitività, 
di incentivazione al rispetto del profitto 
aziendale, di comparazione con quanto acca
de negli altri Paesi, in altri termini si conti
nua a parlare del sesso degli angeli, dimenti
cando che per risolvere il grosso problema 
che abbiamo di fronte è necessario che, in 
qualche modo, il rapporto di lavoro venga 
riportato in uno schema di reciproca fiducia 
e credibilità. E penso che, non avendo il co
raggio di parlare e di affrontare la situazio
ne, continuiamo a peggiorarla nel senso che, 
più il tempo passa, più difficile diventa to
gliere qualcosa che esiste e che già si è dato. 
Ritengo, insomma, che sostanzialmente sia 
più logico, in un rapporto di credibilità e di 
reciproca fiducia, nei momenti di emergen
za, tornare alle contrattazioni più strette che 
mantenere un sistema completamente mecca-
inzzato, perchè altrimenti l'imprenditore con
tinua ad avere una figura che, secondo me, 
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non è quella propria. Tutto ciò non credo che 
porti a quanto vogliamo raggiungere. 

CARLI. Questo effettivamente è uno 
dei temi sui quali si appunta l'attenzione ge-
nerale. Al riguardo esiste un documento — 
non so se la Commissione ne è in possesso — 
che dimostra come questo fenomeno abbia 
assunto proporzioni aberranti. 

G I R O T T I . In nessuna parte del mon
do — ripeto — esiste una struttura come la 
nostra. 

Desidero infine fare un'altra considerazio
ne. In passato è stata creata la Cassa per il 
Mezzogiorno: ora, con il disegno di legge del 
quale ci stiamo occupando, stiamo istituen
do, in qualche modo, una Cassa per il Centro^-
Nord più il Mezzogiorno. Poi, se la fantasia 
non si esaurisce prima, potremmo chiedere 
l'istituzione di una Cassa per la CEE e via 
dicendo. Ora, non penso che sia possibile ri
solvere i nostri problemi creando continua
mente casse di sussistenza. È per questo che 
penso che con le varie forze sociali e con il 
Governo si debba veramente e serenamente 
parlare un po' dei nostri problemi; però sen
za aver paura di parlarne. Molto spesso, in
vece, vedo che si ha paura. In questo caso 
mi riferisco proprio agli imprenditori e chie
do: fanno veramente il loro mestiere di im
prenditori quando si mettono dalla parte che 
non è propria e cedono eccessivamente a ri-
chieste che sono contrarie al loro stesso stato 
di essere? In un'economia di mercato — se 
viene accettata — bisogna riconscere le figure 
degli imprenditori. Ora io non capisco come 
faccia un imprenditore a giudicare la bontà 
dei propri investimenti in funzione del nu
mero degli occupati! Un imprenditore penso 
che abbia come mestiere, a parità di prodotto 
(per rispetare le famose statistiche che lei 
ci ha dato), quello di occupare il minor nu
mero possibile di persone e non il massimo 
numero possibile compatibile con finanzia
menti o con crediti agevolati che possono 
avere in funzione dell'occupazione. L'occupa
zione penso che si faccia con tanti posti, con 
tanti punti di occupazione, non con punti di 
occupazione gonfiati in funzione di incentivi. 

Per cui, ritornando sul mio discorso di pri
ma, non pensa che effettivamente gli incenti

vi, iche sono — come abbiamo detto — molto 
spesso discrezionali ed anche arbitrari, deb
bano essere dati non a tutte le imprese che 
li chiedono, ma unicamente a quelle che re
tribuiscono il proprio capitale proprio per 
eliminare la discrezionalità e l'arbitrarietà? 
Questo mi sembra che sia un modo di proce
dere sicuramente obiettivo — non c'è possi
bilità di non essere obiettivi —, e l'imprendi
tore in questo caso ha l'interesse di fare l'in
vestimento ed ha allora quel premio sul ca
pitale proprio. Non sono-, infatti, d'accordo 
con lei che oggi ci sia un imprenditore che 
mette tutto il suo capitale in un'impresa. È 
un esempio, questo, molto teorico che serve 
per discutere, ma non è credibile, perchè io 
vorrei vedere qual è quell'imprenditore che, 
oggi, ha tutto l'investimento coperto da capi
tale proprio. Anzi, mi pare che tutte le stati
stiche dicano... 

CARLI. Quello è un caso estremo che 
ho fatto per indicare come opera un incen
tivo. 

G I R O T T I . Sempre come tema di ra
gionamento e di discussione, penso che dare 
incentivi unicamente quando un'impresa dà 
un reddito sia un modo veramente obiettivo 
di procedere, e non darlo prima. In questo 
modo si eliminerebbero tante discussioni: a 
meno che vi isia la responsabilità dell'istituito 
di credito o intervenga la prevaricazione po
litica ad obbligare l'imprenditore ad andare 
in un posto piuttosto che in un altro. 

Penso che se vogliamo mantenere la figura 
dell'imprenditore, questi debba prendersi la 
responsabilità delle scelte delle ubicazioni. 
Probabilmente sono controcorrente ed anche 
teorico, però non vedo come si possano supe
rare tante discussioni e tanti problemi se 
non mettendo in piedi parametri veramente 
obiettivi e misurabili pubblicamente, dicia
mo, cioè misurabili senza possibilità di com
mettere discrezionalità o arbitri. 

CARLI. Sul primo problema credo di 
avere risposto. L'indennità di anzianità è una 
delle questioni verso le quali si è diretta l'at
tenzione dei gruppi, che hanno redatto un ck>-
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cumento. Ho indicato prima che mi sembra 
uno dei terreni sui quali dovrebbe essere 
non impossibile un accordo. 

Quanto alla seconda linea di argomenta
zioni del senatore Girotti, esse suscitano in 
me la tentazione di riprendere alcuni luoghi 
comuni sul comportamento delle Partecipa
zioni statali, ma me ne asterrò. Mi pare, però, 
che alcuni di quei rimproveri dovrebbero 
dirigersi piuttosto in quella direzione. 

G I R O T T I . Non sempre. 

CARLI. Ho detto « piuttosto ». 

G I R O T T I . Non sempre, dicevo. Anzi, 
io amerei che si pubblicassero, a parte i de
biti pubblici delle amministrazioni locali, i 
debiti delle imprese che, con la situazione di 
oggi, sono o non esigibili o difficilmente esi
gibili, perchè penso che si arrivi a livelli... 

CARLI. Intendevo soltanto sottolinea
re che io credo che il principio dovrebbe es
sere quello di misurare e, in un'economia di 
mercato, il misuratore è dato dalla capacità 
dell'impresa di ricostituire i capitali e di re
munerarli. Su questo credo non vi sia alcun 
dubbio, ma tale criterio no sempre è stato 
seguito. Però non sono mancati momenti nei 
quali la polemica addirittura additava ad 
esempio quelle tra le imprese che non obbe
divano ai vieti concetti del profitto. Certa
mente lei lo ricorda. 

GIUSTINO Non ho risposto ad alcu
ne domande che mi sono state fatte perchè il 
Presidente ha sollecitato ad affrettarci, ed io 
non ho l'intenzione di rispondere. Però in ba
se all'intervento del senatore Girotti mi pare 
di poter riepilogare un po' tute le domande 
che son state fatte. 

Vorrei chiarire, intanto, un punto: quando 
parlavo di occupazione legata agli investi
menti, non mi riferivo all'investimento singo
lo legato al numero degli occupati, ma mi ri
ferivo al rapporto occupazione industriale ed 
occupazione totale, che è un'altra cosa. 

Per quanto riguarda, poi, il fatto degli in
centivi da concedere soltanto a quelle aziende 
che possono retribuire il capitale, non ho nul-
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la in contrario. Però noi sosteniamo che, tut
to isommato, la genesi dell'incentivo per il 
Sud è soltanto una compensazione alle dise-
conmie esterne che esistono nel Sud. 

Quindi, fermo retsando il problema della 
retribuzione del capitale, la concentrazione 
degli incentivi nel Sud, almeno a nostro giu
dizio, è giustificata proprio dal fatto che 
quell'incentivo debba servire a ricostituire 
una certa economia che mentre in alcune 
zone c'è in quelle zone non c'è Ho voluto fare 
questa precisazione soltanto per chiarire per
chè concentriamo la nostra attenzione sul 
Mezzogiorno. 

D I M A R I N O . Anch'io, dottor Carli, 
ho avuto come il senatore Rossi l'impressio
ne di un certo impegno o volontà di interve
nire nel merito del provvedimento. Comun
que prendo atto che c'è un documento, che 
purtroppo non ho avuto occasione di leggere. 

Entrando nel merito della legge, un punto 
che non è stato, mi pare, affrontato e sul qua
le desideravo avere un chiarimento è quello 
che riguarda quella parte del provvedimento 
che stanzia 4.000 miliardi per i fondi di dota
zione delle Partecipazioni statali. Vorrei co
noscere l'opinione della Confindustria su 
questa parte del provvedimento. 

In secondo luogo, vorrei sapere se le Par
tecipazioni statali, oltre ad avere questo au
mento dei fondi di dotazione, debbano parte
cipare anche alle agevolazioni generali previ
ste per le industrie nel complesso del prov
vedimento. 

CARLI. Sul primo problema, cioè so
pra gli stanziamenti concernenti gli apporti 
ai fondi di dotazione degli enti di gestione, 
credo che si presenti la stessa esigenza che si 
presenta nell'amministrazione dei fondi de
stinati al credito agevolato. Si tratta di deci
dere, cioè, se l'afflusso di questi fondi alle 
imprese, passando attraverso gli enti di ge-
steione e raggiungendo le imprese attraverso 
gli aumenti di capitale sottoscritti dagli enti 
di gestione, o attraverso i crediti che gli enti 
di gestione concedono loro, risponde o no a 
quei requisiti di economicità ai quali ogni 
applicazione di capitale dovrebbe rispondere. 
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In Italia il sistema delle Partecipazioni sta
tali esiste ed esiste, quindi, il problema del 
loro finanziamento. Secondo me, occorre ve
rificare se gli investimenti soddisfano oppure 
no il requisito dell'economicità. L'ultimo dei 
premi Nobel dell'economia sostiene la tesi 
che uno dei modi per assicurare il soddisfaci
mento di questo requisito sarebbe quello di 
diffondere nel popolo (così credo che dica in 
questo caso) i titoli che rappresentano una 
proprietà del popolo al fine di consentire un 
controllo più diretto. Nei limiti nei quali ciò 
fosse possibile, credo1 che sarebbe un contri
buto alla soluzione del problema. E, d'altra 
parte, una soluzione di questa natura è stata 
sperimentata in altri paesi. 

Mi sembra, quindi, che non si debba muo
vere obiezione all'inserimento, in un provve
dimento organico come questo, di stanzia
menti destinati al finanziamento delle Par
tecipazioni statali quando la Commissione 
che è staita costituita, a mib avviso opportu
namente, assicuri che la destinazione corri
sponda ad obiettivi di interesse generale. 

D I MA R I N O . Si riferisce alla Com
missione parlamentare? 

CARLI. Si, alla Commissione degli un
dici più undici. 

Personalmente credo sempre nella necessi
tà di un controllo della pubblica opinione e 
quindi nella necessità che le imprese, quando 
anche siano imprese con partecipazioni stata
li, quotino le azioni e distribuiscano infor^ma-
zioni periodiche sopra i risultati economici 
conseguiti. Insomma, credo che occorra ri
costituire nel nostro Paese un mercato finan
ziario che assolva alla funzione di rivelare le 
condizioni di redditività delle imprese. 

L'informazione, secondo me, è del tutto 
insufficiente. Debbo dire che, in parte, è per 
effetto della legislazione carente in materia. 
Il primo progetto di riforma della disciplina 
delle società per azioni, se i miei ricordi sono 
esatti, risale al 1965 e mi pare che non abbia 
ancora raggiunto lo stadio finale. Vi è sitata 
unicamente una soluzione parziale rappresen
tata dalle disposizioni che sono state inserite 
nella legge che istituisce la commissione di 
sorveglianza sulle borse. 

Quanto alla seconda questione che lei ha 
sollevato, mi pare di aver compreso che lei 
ha chiesto se anche le iPartecipazioni statali 
abbiano titolo oppure no all'agevolazione. 

Come sa, tale questione in anni lontani è 
stata materia di memorabili battaglie tra la 
Cassa per il Mezzogiorno — credo di ricorda
re — e gli amministratori delle Partecipazio
ni statali. Credo che la tesi della Cassa fosse 
che quelle agevolazioni avrebbero dovuto es
sere estensibili esclusivamente alle imprese 
private, in quanto le imprese con partecipa
zione statale sono vincolate da una disposi
zione legislativa a distribuire l'investimento 
tra Nord e Sud secondo una certa propor
zione. 

Se vuole la mia opinione, credo che, se ci 
si muove verso un sistema nel quale il com
portamento delle imprese dovrebbe essere as
soggettato al rispetto degli stessi princìpi nel 
quadro di controlli ugualmente efficienti, do
vrebbe essere stabilita una condizione di pa
rità. Quindi, l'accesso dovrebbe essere con
sentito a tutti, anche perchè i modi secondo 
i quali il credito agevolato auspicabilmente 
sarà amministrato (ad esempio, il sisitema di 
istruttorie contrapposte le une alle altre al 
fine di integrarsi realizzando, quindi, una 
molteplicità di controlli) secondo me potreb
bero costituire un'argomentazione in soste
gno della parità di (trattamento di fronte alla 
agevolazione creditizia. 

V E R O N E S I . La mia domanda, forse, 
si inserirebbe meglio in quel secondo tempo 
della discussione che mi sembra abbia ipo
tizzato prima il senatore Angelli. Ma poiché 
ho ietto, sia pure affretatamente, il documen
to, nel quale ho trovato cose molto interes
santi, come quelle che abbiamo qui ascolta
te, vorrei fare subito la domanda che ho in
tenzione di rivolgere. La mia impressione, 
leggendo il documento, è che ci sia una con
traddizione tra la sua risposta e quanto è det
to nel documento stesso a proposito della do
manda fatta dal senatore Di Marino. Mi sem
bra che il documento dica un'altra cosa. Ma 
la domanda che ho intenzione di rivolgerle, 
perchè mi sembra importante, è la seguente: 
il documento è tutto incentrato all'interno 
della problematica specifica e non ha, a mio 
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avviso, un adeguato respiro di politica econo
mica Io non sono uno specialista e quindi 
chiedo venia se userò qualche termine impro
prio, ma mi sembra che tutta la questione, 
tutta l'analisi, sia governata da criteri di ge
stione dell'impresa, che pure sono importan
tissimi, secondo il principio che la gestione 
non può essere mai una gestione deficitaria. 
Manca qui, però, secondo me, o almeno non è 
rispondente al titolo, una prospettiva dell'im
pegno e degli orientamenti della riconversio
ne industriale. Voglio dire praticamente que
sto: nel passato la Confindustria ha osteggia
to la programmazione economica; si è parla
to tanto di programmazione economica, si so
no prodotti volumi e volumi di scritti, più o 
meno interessanti, più o meno felici, ma di 
fatto non è accaduto niente. Questo per una 
certa resistenza opposta dall'organizzazione 
degli imprenditori all'accettazione di orien
tamenti esterni. Questo li ha portati, a mio 
avviso, ad accettare un ruolo, nella scelta dei 
comparti produttivi, abbastanza arretrato. 
Noi abbiamo perduto probabilmente molte 
importanti occasioni nelle quali potevamo 
essere inseriti: vedi l'elettronica, vedi la 
energia nucleare, eccetera, per una certa as
senza o per un certo disimpegno dell'or
ganizzazione degli industriali che quanto 
meno non hanno posto con forza il pro
blema di fronte all'opinione pubblica e di 
fronte all'esecutivo e al legislativo. Allo
ra la domanda che io le rivolgo, e non 
per ricevere una conferma o meno ad una 
critica del passato, che in questo momen
to non mi interessa, ma per fare delle valuta
zioni per il futuro, è la seguente: non crede 
lei che sia indispensabile anche riconsiderare 
la nostra posizione nei confronti di quella che 
voiene fra virgolette chiamata la « divisione 
internazionale del lavoro »? Non abbiamo 
forse, nel passato, accettato un ruolo subal
terno, di cui oggi scontiamo in parte le conse
guenze, al di là della valutazione della pre
senza di dati negativi oggettivi che ricono
sciamo tutti (quaùle il cambiamento delle ra
gioni di scambio, crisi petrolifera, eccetera) ? 

Non crede che sia indispensabile, in questo 
momento, risuscitare tutta questa problema
tica per orientare e quindi ripristinare la va
lidità di una posizione programmatoria nel 
nostro Paese? 

CARLI. Il documento che vi abbiamo 
inviato è un documento di sintesi che si 
colloca dentro il disegno di legge e quindi 
si propone di recare un contributo che 
eventualmente si può ampliare presentan
do un articolato per lo meno su determina
te disposizioni della legge. 

Quanto alla domanda di indirizzo genera
le di politica industriale, come ho ricorda
to prima, questo è un argomento sul quale 
stiamo riflettendo e non siamo in condizio
ne oggi di anticipare alcuna risposta. In pas
sato, quando mi occupai dell'Ente Einaudi, 
iniziai una serie di indagini, alcune delle qua
li sono già state pubblicate, mentre altre so
no ancora da pubblicare, intese a risponde
re ad alcuni dei quesiti che Lei ha posto. 

Limitandomi a rispondere su quesiti spe-
c'fici, debbo dire che il problema di ordine 
generale è in corso di esame, non l'abbiamo 
concluso, lo concluderemo, e mi auguro si 
sia al più presto in condizione di dare già 
delle indicazioni. Credo, tuttavia, che non 
dovremmo esagerare nell'affermare, ad 
esempio, ohe in elettronica noi abbiamo fat
to poco o nulla, perchè — ancora una vol
ta mi riferisco ad una delle Regioni che il 
Presidente conosce meglio — in una certa 
Regione le medie imprese che costruivano 
fisarmoniche, si sono dedicate lala costru
zione di organi elettronici, battendo gli ame
ricani in questo settore e nel campo di al
cune applicazioni elettroniche ohe sono di 
attualità. 

V E R O N E S I . Vedremo il risultato 
del Convegno della FAST, ohe si terrà, a Mi
lano, sabato prossimo e che mi sembra sia 
impostato su tutt'altro tenore, cioè su un 
piano di recriminazione per le occasioni 
perdute La FAST è la Federazione delle as
sociazioni scientifiche e tecniche. È un or
ganismo di grande serietà. 

CARLI. Delle occasioni perdute non 
mancano mai per nessuno! Quanto alle ap
plicazioni in questo campo, credo che non 
bisogna dimenticare che in certi paesi, cer
tamente non ultimi nella scala dei paesi in
dustriali, come ad esempio la Germania, il 
grande avanzamento compiuto nell'elettroni-
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ca e nell'applicazione dell'elettronica è do
vuto alle condizioni che questi paesi harmo 
consenxito ad alcune multinazionali. Ad 
esempio la IBM è presente in Germania con 
25 mila addetti mentre in Italia è presente 
con 9 mila addetti! I laboratori di ricerca 
nei quali si effettua la ricerca di alcuni mi
nielaboratori avviene in Germania, a Stoc
carda, mentre avrebbe potuto avvenire in 
Italia. Perchè non è avvenuta in Italia? Per 
rispondere a questa domanda bisogna por
si quest'altro interrogativo: abbiamo crea 
to le condizioni atte a consentire che ci si 
insediasse nel nostro Paese? 

V E R O N E S I . Forse il discorso non 
può essere limitato solo a questo, ma è mol
to più vasto. 

CARLI. Certamente, però questo è un 
dato di fatto. 

V E R O N E S I . C'è il problema della 
NATO, ci sono tanti problemi che hanno 
sconsigliato il nostro Paese: qui c'è un par
tito comunista che è quello che è, mentre 
là non c'è! Comunque non è certamente una 
valutazione di carattere econoimioo che ha 
sconsigliato l'insediamento nel nostro 
Paese! 

CARLI. Lei ha certamente presente 
che le industrie elettroniche si sono inse
diate in un'altra area dove non si può ap
plicare nessuna di queste considerazioni, 
ossia nello Stato-città di Singapore! Singa
pore è uno dei centri di massima concen
trazione, per cui ci si domanda perchè que
sto non sia accaduto anche nel nostro 
Paese! 

Comunque, al problema che lei ha posto, 
di ordine generale, il documento che abbia
mo presentato non risponde, né voleva ri
spondere in quanto si tratta di un indirizzo 
che costituisce oggetto di discussione nel 
nostro stesso interno. 

PELLICANO. Noi abbiamo consi
derato questa legge non come un qualcosa 
che debba soddisfare ad un disegno pro-
grammatorio, ma come un qualcosa di con

giunturale come un atto di « salvataggio v, 
Abbiamo fatto delJe osservazioni per cerca
re di individuare degli altri provvedimenti 
che la affianchino e per far sì che questo 
provvedimento, questo aiuto che viene da
to alle industrie, questa irrorazione di bene
fici non sia del tutto inutile. Cioè da parte 
imprenditoriale si è suggerito di affiancare 
il provvedimento con interventi per la ridu
zione del costo del lavoro, per l'aumento del
la produttività, e via dicendo. I nostri sug
gerimenti avevano solo lo scopo di dare a 
questo provvedimento un respiro non di me
si, ma di qualche armo, onde consentire 
nel frattempo la creazione di una politica 
industriale ed eventualmente una program
mazione Il professor Modigliani, quando ha 
parlato a Milano dello stato della program
mazione in Italia ha affermato: « La pro
grammazione, nella quale nutro scarsa fi
ducia, può aiutare il sistema solo nel lungo 
periodo. Cioè si discute di una soluzione 
che forse si concretizzerà tra anni, mentre 
la nave Italia sta affondando e quindi ci 
si deve preoccupare di tenerla a galla Non 
ritengo che la programmazione possa dare 
un aiuto efficace all'immediato problema 
della disoccupazione e dell'inflazione ». 

V E R O N E S I . Qui si parla di ricerca 
scientifica... 

S P E Z I A . Circa da vasta problematica 
che qui è emersa — struttura del costo del 
lavoro, aumento della produttività eccete
ra — non crede il dottor Carli che esiga 
una diversa dialettica tra le parti sociali, al 
di là della mediazione, cioè un diverso rap
porto all'interno dell'azienda tra i cosiddet
ti fattori della produzione? 

Si tratta di una problematica all'ordine 
del giorno in tutti i paesi demooratici, alcu
ni dei quali hanno varato soluzioni ed altri 
hanno avviato proposte. Pensa la Confindu
stria di avere interesse ad avviare proposte 
in questa direzione? 

CARLI. Intende riferirsi al problema 
che va sotto il nome di cogestione? 
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S P E Z I A . Cogestione in alcuni paesi; 
m altri paesi le forme adottate sono diver
se, al di là dell'acquisita e contestata con 
fiittualità. 

CARLI. Questa è una questione rispet
to alla quale, come lei sa, le organizzazioni 
sindacali hanno assunto diversi atteggia
menti in Europa. In alcuni paesi hanno in
coraggiato queste forme, nel nostro no, quin
di in primo luogo occorre raggiungere que
sto consenso pregiudiziale per poter proce* 
dere lungo tale direzione. 

Credo che il tempo a disposizione non mi 
consenta di rispondere come avrei deside 
rato. Mi limito ad informarla che, ad esem 
pio, nell'ambito dei giovani imprenditori si 
sta avanzando verso la presentazione di un 
progetto, che è in corso di definizione e che 
si propone di rispondere all'interrogativo 
che lei ha posto. 

N O È . A proposito di quanto ha detto 
il senatore Veronesi, vorrei osservare che, 
avendo seguito da otto anni gli sforzi com
piuti in Europa per dare impulso all'indu
stria elettronica, potrei dire che innanzitut
to gioca l'atteggiamento verso gli investimen
ti delle multinazionali. Quindi, se avessimo 
assunto un altro atteggiamento verso le mul
tinazionali, potremmo avere (e lo dico per
chè ho toccato con mano casi di mancato 
insediamento) laboratori e industrie in que
sto campo. 

CARLI. Vorrei solo osservare che tem
po fa, entrando nello studio del presidente 
di una delle maggiori multinazionali, notai 
cataste di libri e chiesi che cosa fossero 
Era tutta letteratura sulle multinazionali e 
credo che fosse tutta orientata contro. 

P R E S I D E N T E . Arrivati a questo 
punto non ci resta che concludere i nostri 
lavori ringraziando vivamente il dottor Car 
h, l'ingener Pellicano e il dottor Giustino 
per quanto ci hanno detto. Il ringraziamen
to va esteso ai loro collaboratori, comincian
do dal professor Savona. 

L'ampiezza del dibattito ha dimostrato la 
intensità dell'interesse che suscitava questa 

indagine, interesse che non è stato deluso, 
come si evince dal numero di coloro ohe 
sono intervenuti. Ci siamo soffermati su te
mi di carattere generale, passando a tratta
re del costo del lavoro per unità, della in
fluenza del costo del lavoro sulla bilancia 
commerciale e via dicendo. Abbiamo una me
moria che sarà oggetto di attento studio da 
parte nostra per quanto riguarda l'articola
to della legge. Vi saremo grati se ci farete 
pervenire ulteriori memorie ed anche propo
ste articolate. Ad un certo punto dei no
stri lavori potremo procedere con un Co
mitato ristretto: in quella sede sarà molto 
utile per noi tenerci in contatto con voi onde 
arrivare alla formulazione di una legge che 
sia la migliore possibile e la imeno deluden
te possibile. 

Vengono introdotti i rappresentanti della 
CONF API: signor Fabio Frugali, presidente, 
accompagnato dai signori Carlo Bagni e Gior 
gio Gabrieli, rispettivamente segretario ge-
i ter ale e funzionario della medesima orgr-
ìifzzazione. 

La nostra indagine conoscitiva prosegue 
con l'audizione del signor Fabio Frugali, pre 
sidente della CONFAPI e dei suoi collabora
tori. Do senz'altro la parola al signor Frugali 
per una esposizione che mi auguro sia al
quanto breve, tanto più che avrà modo di 
integrarla rispondendo alle domande e alle 
osservazioni che saranno formulate dai colle
ghi qui presenti. 

FRUGALI. Desidero anzitutto rin 
graziare a nome della CONFAPI i President 
delle Commissioni bilancio ed industria, se 
natori Colajanni e de' Cocci e gli onorevol 
commissari per avere avvertito l'esigenza di 
un contatto diretto con le organizzazioni 
imprenditoriali su un così importante tema 
come quello della ristrutturazione e ricon
versione industriale. 

Per parte nostra avvertiamo l'accresciuta 
importanza del ruolo e della funzione del 
Parlamento nell'attuale situazione politica ed 
apprezziamo il metodo di consultazione che 
il Senato ha scelto, che determina un con 
tatto diretto e frequente con la espressione 
delle forze economiche e sociali organizzate. 
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La CONFAPI ha più volte espresso la 
preoccupazione delle piccole e medie indu
strie per il periodico ricorso all'uso della leva 
monetaria ed alla stretta creditizia, che inci
de pesantemente sul comparto produttivo 
delle aziende di minor dimensione, conside
rando questo un rimedio del tutto insuffi
ciente anche a raggiungere gli obiettivi più 
immediati che esso si propone: evitare le 
speculazioni sulla moneta e ridurre il disa
vanzo della bilancia dei pagamenti. 

Questo tipo di intervento infatti non è cer
tamente in grado di cogliere gli aspetti di 
crisi strutturale di cui soffre da nostra eco
nomia. Un miglioramento della bilancia dei 
pagamenti non si realizza umicamente attra
verso la riduzione generalizzata delle impor
tazioni che può portare guasti in una econo
mia come la nostra dipendente dall'estero, 
ma soprattutto mediante il rilancio di de
terminati settori produttivi come quello agri
colo e zootecnico e ridando competitività ai 
prodotti del settore industriale. 

Un'analisi della situazione dell'industria 
italiana offre alcune considerazioni imme
diate secondo le quali il settore che meglio 
ha retto in termini di produzione e di man 
tenimento dei livelli occupazionali è quello 
delle piccole e medie imprese, che nonostan
te tutto, stanti le loro doti di flessibilità, 
hanno saputo seguire il mercato, ristruttu
randosi o effettuando le necessarie riconver
sioni là dove si trattava di aziende operanti 
direttamente per il mercato. 

Il problema si pone quindi sopratutto per 
le grandi imprese, molte delle quali sono 
in una situazione di orisi o per loro errori 
di gestione o di strategia o per la mancan
za di indirizzi di politica industriale. 

Va tuttavia detto che il perdurare della 
mancanza di una politica industriale, che si 
proponga di riavviare il processo di accumu
lazione delle imprese anzitutto eliminando 
tutte le cause che originano sottoutilizzo de
gli impianti, molte delle quali si trovano al
l'esterno delle imprese e quindi incidono pe
santemente anche su quelle di minor di
mensione, può significare vanificare qual
siasi sforzo di ristrutturazione e riconver
sione. 

La CONFAPI infatti ritiene che esista la 
esigenza di predisporre un piano di inter 
venti per favorire la ristrutturazione e ri
conversione dell'apparato produttivo, par-
tendo dalla considerazione del crescente di
vario nel nostro Paese rispetto a quelli più 
industrializzati, dei costo del lavoro per uni
tà di prodotto. Ma tra le cause che deter
minano tale divario una sola, quella della 
arretratezza tecnologica che abbiamo accu
mulato, può essere ridotta od eliminata me
diante uno sforzo della collettività in termi
ni di messa a disposizione dell'apparato pro
duttivo di una massa piuttosto cospicua 
di mezzi finanziari. Eppure questo sforzo 
può essere compreso laddove occorra proce
dere ad una radicale riconversione degli im
pianti per abbandonare produzioni in set
tori nei quali è impossibile tornare ad es
sere competitivi e passare ad altri per le 
quali il mercato offre in prospettiva spazi 
alla nostra presenza. 

Se però per i problemi di riconversione 
si può parlare di uno sforzo eccezionale, in 
quanto questa esigenza è scaturita in parte 
da fattori inerenti ai costi delle fonti di ener
gia, la ristrutturazione deve essere conside
rata azione che le imprese devono portare 
avanti autonomamente e in modo perma
nente. 

Non è che quindi possano essere considera
te duraturo rimedio a questo tipo di proble
matica in cui si è venuto a trovare il set
tore produttivo la provvidenza di agevola
zioni creditizie o la dotazione di mezzi fi
nanziari, se nel contempo non si eliminano 
tutti quegli ostacoli che impediscono all'im
presa di svolgere la sua naturale funzione 
di produrre beni che abbiano la possibilità 
di essere competitivi e quindi a costi infe
riori a quelli dei ricavi e ise non si torna a 
dare all'impresa quella flessibilità e quella 
capacità di adattamento che il mercato esige. 

La CONFAPI richiede, pertanto, un bloc
co di provvedimenti da varare contempora
neamente al piano di finanziamento delle 
riconversioni e ristrutturazioni del settore 
industriale, finalizzati all'obiettivo prima in
dicato, che diano la misura della volontà po
litica di abbandonare interventi di tipo as
sistenziale e garantista considerato che ogni 
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intervento di questo genere finora assunto 
ha contribuito a determinare una degenera
zione del sistema economico e sociale. 

L'impegno va manifestato verso questi 
obiettivi prioritari: 

a) eliminazione di ogni discrasia tra ca
lendario di lavoro e calendario scolastico. 
Il decreto di riordino delle festività ha af
frontato in modo insufficiente l'aspetto di 
fondo che non era solo quello della elimi
nazione dei ponti, ma anche e soprattutto 
quello dell'aumento delle giornate lavorati
ve, in modo da portarci al livello dei Paesi 
industrializzati. Siamo ancora a sette-otto 
giornate festive di troppo; 

b) orari dei servizi pubblici sfalsati ri
spetto a quelli della normale attività lavora
tiva nel settore industriale; 

e) eliminazione del divorzio tra scuola 
e lavoro. Nella riforma della scuola seconda
ria è necessario tener presente l'esigenza di 
un orientamento delle nuove leve anche ver
so il lavoro manuale; 

d) legge quadro per la formazione pro
fessionale attraverso la eliminazione degli 
appalti alle miriadi di enti privati oggi esi
stenti e l'instaurazione di una gestione di
retta da parte delle Regioni che perciò stes 
so devono partecipare alla assunzione di de
cisioni in materia di riconversione e ristrut
turazione del settore industriale; 

e) riforma del collocamento. Oggi sia
mo di fronte ad una situazione paradossa
le, con migliaia di lavoratori assistiti per 
lunghissimi periodi, mentre domande di as
sunzione di manodopera non trovano rispo
sta, vedasi la situazione Leyland-Innocenti, 
in contrasto coi manifesti per ricerca di ma
nodopera affissi a Milano dall'Alfa Romeo 
e l'ampliarsi del fenomeno del lavoro nero 
che noi condanniamo, ma che specie in talu
ni settori è diventato l'unico modo per ri
manere competitivi sul mercato internazio
nale; 

/) quanto prima detto ripropone in ter
mini ultimativi il problema di una revisio
ne profonda del sistema di finanziamento 
della sicurezza sociale. 

Pur rendendoci conto che il problema può 
essere opportunamente affrontato nella mi
sura in cui il sistema fiscale sia perfettamen
te efficiente e che lo sgravio di una parte 
degli oneri sociali è connesso con la rifor
ma sanitaria, tuttavia non si può pensare 
di incentivare taluni settori verso i quali le 
imprese devono riconvertirsi o settori da 
incoraggiare senza dare l'avvio a tale rifor
ma, incominciando col sollevare le imprese 
industriali, e soprattutto le piccole e medie, 
che hanno una densità di manodopera oc
cupata rispetto al capitale investito maggio
ra delle grandi, da omeri che devono essere 
più propriamente sopportati dai cittadini in 
rapporto al loro reddito e non, come oggi 
avviene, in rapporto ai loro consumi, stante 
il fatto che gli oneri sociali incidono sul 
costo di produzione e quindi sul prezzo dei 
prodotti; 

g) considerata l'esistenza delle distor
sioni del mercato del lavoro prima citate 
(lavoro nero, lunghi periodi di permanenza 
in stato di assistenza, insoddisfazione di of
ferte di assunzione), occorre affermare che 
esse dipendono anche dalla rigidità del fat
tore lavoro, alla quale vanno apportati cor
rettivi. sia mediante l'interpretazione auten
tica della legge n. 300 — Statuto dei diril-
ti dei lavoratori —, sia mediante l'avviamen
to di un processo di mobilità della mano
dopera. 

La mobilità può essere riacquistata non 
solo attraverso l'attuazione delle normative 
contrattuali in materia di informativa sugli 
investimenti, ma anche e sopratutto fissan
do blocchi alla erogazione di forme di assi
stenza, come l'intervento della Cassa inte
grazione. quali la obbligatorietà di parteci
pare a corsi di riqualificazione professiona
le o di fronte ad offerte di lavoro, nonché 
con la trasformazione di istituti contrattua
li (quali l'indennità di anzianità) che premia
no l'anzianità di servizio nella stessa im
presa. 

Senza un complesso di interventi, dei qua
li abbiamo voluto ricordare sinteticamente 
quelli più rilevanti, si corre oggi il rischio 
di devolvere ingenti mezzi finanziari ad un 
certo numero di grandi aziende in stato di 
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decozione, senza tuttavia garantirci da un 
loro futuro ma inevitabile ritorno allo stato 
ai crisi attuale. 

Per quanto in particolare riguarda la pic
cola e la media industria, ci sembra siano 
necessarie alcune riflessioni generali, prima 
che i miei collaboratori passino ad un ap
profondimento del dispositivo del disegno 
di legge. 

A fronte delle doti positive di flessibilità 
o della capacità di adattamento delle piccole 
e medie imprese, non possono essere trascu
rate talune debolezze strutturali di questo 
tipo di azienda che, se nom eliminate in tem
po utile, possono essere duramente pagate 
in un prossimo futuro con grave pregiudizio 
per l'assetto dell'economia e per lo stesso 
sistema democratico. 

A nostro avviso un piano di ristruttura
zione che sì rivolga alla piccola e media im
presa e ne consideri il ruolo che essa svol
ge nel Paese deve essere rivolto a dotarla di 
quelle capacità tecnico-manageriali che essa, 
presa singolarmente, può non avere data la 
insopportabilità del costo 

Determinati moderni servizi di gestione 
dell'impresa (ricerca tecnologica, ricerca di 
mercato, esportazione, acquisto di materie 
prime e magazzinaggio, partecipazione a ga
re di appalto di rilievo in Italia e all'estero, 
dotazione di fondi propri) possono essere 
messi a disposizione delle piccole e medie 
imprese in forma collettiva e quindi attra
verso consorzi e società di servizi. A nostro 
avviso, oltre alla emanazione ddl regolamen
to alla legge 30 aprile 1976, n. 374, occorre 
prevedere un adeguato finanziamento, capa
ce veramente di stimolare le piccole e me-
cVe industrie in questa direzione. Ciò può 
essere fatto mediante una precisa previsione 
all'interno del fondo, oppure rivedendo la 
legge prima citata. 

Sarà anche necessario coordinare l'attivi
tà dei vari enti che sono oggi preposti al
l'assistenza e alla formazione manageriale in 
modo da ridurre gli sprechi e rendere un 
effettivo servizio allo sviluppo dell'impren
ditoria minore, 

Un altro problema appare di estrema im
portanza per la categoria. Abbiamo espres
so più volte la nostra posizione critica nei 

confronti di un intervento pubblico che si 
limiti a incentivare l'indebitamento delle im-
piese quando si dovrebbe invece puntare 
a creare nuove capacità di autofinanzia
mento. 

Va detto che l'85 per cento dell'indebita
mento delle piccole e medie industrie è il 
risultato del credito a breve e quindi il co 
sto del denaro incide profondamente sul 
conto economico dell'impresa. 

Per questo motivo avevamo sollevato per
plessità e diffidenza nei confronti del pre
stito forzoso del decreto-legge n. 699. 

Ove il meccanismo previsto dal surrichia-
mato decreto dovesse essere abbandonato, 
si pone l'esigenza di stabilire, all'interno del 
fondo di riconversione e ristrutturazione, 
una riserva per le piccole e medie industrie 
da destinare in modo particolare ad esigen
ze di riconversione che possono essere de
terminate in via principale per le aziende 
operanti in sub fornitura da riconversioni 
delle grandi imprese committenti. 

Ciò ripropone il tema della selezione del 
credito di investimento che, attraverso la 
richiesta di garanzie reali da parte del siste
ma bancario, viene falsato per cui il finan
ziamento di progetti, ancorché validi e rien 
tranti nei settori da incentivare, può essere 
non approvato, proprio per mancanza di ga
ranzie reali. 

Nella situazione attuale, noi non credia
mo sia possibile chiedere al sistema banca
rio di concedere credito a medio e lungo 
termine, senza garanzie di sorta ed è per 
questo che più volte abbiamo proposto la 
costituzione di un fondo centrale o di fon
di regionali di garanzia non sussidiari ri
spetto alle garanzie reali, ma sostitutivi del
le stesse cioè fidejussioni da parte della 
collettività degli imprenditori in luogo del
le garanzie immobiliari personali, utilizzan
do la propensione a questo sistema di solu
zione già emersa per i consorzi fidi che ope
rano nel settore del credito a breve. 

Altro aspetto essenziale da non trascura 
re, per le distorsioni che si sono fin qui 
verificate nella destinazione del credito age
volato, riguarda l'assenza di una quailsiasi 
efficace delimitazione delle piccole e medie 
industrie 
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Certo, però, che al credito agevolato, la 
nostra preferenza, date le caratteristiche del
le piccole e medie imprese, è per una de 
tassazione dei redditi di impresa reinvestiti. 
Infine ci preme sottolineare la posizione del 
Mezzogiorno in relazione agli interventi per 
la riconversione 

Non c'è dubbio che l'intervento di ristrut
turazione non potrà portare ad incrementi 
di occupazione nel Nord, ma al massimo po
trà cogliere l'obiettivo del mantenimento dei 
livelli attuali. Poiché attraverso la riconver
sione si deve puntare, come appare del re
sto anche dal disegno di legge, alla creazio
ne di attività sostitutive, a noi pare che è 
proprio sotto questo profilo che deve essere 
tenuta presente la centralità del problema 
dello sviluppo del Mezzogiorno, per il qua
le il Governo aveva, del resto, una delega 
scaturente dall'articolo 1 della legge n. 183 
ad indicare i settori prioritari. 

BAGNI. Noi potremmo ora fare al
cune osservazioni sul dispositivo del dise
gno di legge, a meno che prima non si vo
glia fare un discorso di carattere generale. 

P R E S I D E N T E . Noi ci rimettiamo 
a voi. Abbiamo molto apprezzato la sintesi 
testé fatta dal presidente Erugali: quindi, 
se in modo analogamente sintetico, vorrete 
aggiungere qualche elemento in ordine al 
testo del disegno di legge, saremo ben lieti 
di ascoltarvi. Altrimenti potremmo passare 
subito alle richieste di informazioni da par
te degli onorevoli commissari. 

BAGNI. Sarò senz'altro conciso e ra
pido. 

Per quanto riguarda i compiti del CIPI, 
noi riteniamo che, nella sostanza, questo 
nuovo organismo si sostituisca ad un orga
no di programmazione o di fissazione di 
linee di politica industriale. A noi sembra 
necessario che il collegamento fra l'attività 
del CIPI, le Regioni e le organizzazioni im
prenditoriali e dei lavoratori, previsto al
l'ultimo comma dell'articolo 1, sia meglio 
strutturato ed organizzato onde evitare una 
eccessiva discrezionalità del CIPI stesso. 

1° RESOCONTO STEN (8 novembre 1976) 

Per quanto riguarda la lettera e) dell'arti
colo 2, noi riteniamo che occorra meglio evi
denziare quegli interventi proporzionali ver
so i consorzi delle piccole e medie imprese 
che, a nostro avviso, sembrano essere lo stru
mento di ristrutturazione effettiva delle pic
cole e medie imprese. 

Per quanto riguarda l'elenoazioine dei set
tori, che sono previsti negli articoli 3 e suc
cessivi, sarebbe opportuno che si avesse un 
programma specifico di intervento. Al mo
mento questo potrebbe essere però fatto sol
tanto di princìpi e quindi alquanto vellei
tario: occorrerebbe perciò, a nostro parere, 
che venissero meglio indicati i settori. 

Inoltre, per quanto riguarda l'agevolazio
ne prevista ail punto e) dell'articolo 4, rela
tiva alla concessione di contributi plurien
nali sugli aumenti di capitale realizzati me
diante nuove emissioni azionarie o obbliga
zionarie, vi è da rilevare che questa è rife
rita ad una fascia alquanto limitata di im
prese. Mi pare infatti che soltanto il 13 per 
cento delle aziende italiane abbia questo ti
po di ragione sociale. Pertanto, se il discor
so non è fatto per invogliare le imprese ad 
evolversi sul piano della ragione sociale, evi
dentemente si va ad incentivare soltanto 
una parte di aziende che ha apunto — ripe
to — questo tipo di ragione sociale. In al
tri termini, le piccole e medie industrie, che 
hanno in genere una ragione sociale di ti
po individuale o di società di persone, ver
rebbero escluse dall'agevolazione di cui trat
tasi 

Sempre in ordine a quanto previsto dagli 
articoli 4 e 5, elitre alla necessità di abbre
viare le attuali procedure per l'esame delle 
pratiche, estremamente complicate e lunghe, 
per cui — almeno per l'esperienza già fatta 
m termini di credito agevolato sulla base 

j della legge n. 323 — si deve ricorrere nor-
i malmente a lunghi periodi di prefinanzia-
j mento da parte delle aziende, vi è da rile-
| vare che i poteri del Ministero dell'industria 

in sede di istruzione delle richieste di finan-
| ziamento e di erogazione dei mezzi messi a 
| disposizione dal fondo sembrano svincolati 
j da qualsiasi opportuno rapporto di consul 
, tazione con le Regioni e con le rappresen

tanze sindacali degli imprenditori e dei la-
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voratori. Ci pare che non sia conveniente 
limitare questo tipo di oonsultazione soltan
to agli indirizzi di carattere generale, cioè 
alla elaborazione della strategia da seguire 
in sede CIPI, ma che sia necessario trasfe
rire questo discorso anche sul piano opera
tivo, a livello cioè di Ministero dell'industria, 
che è poi quello che procede all'istruttoria 
delle domande e quindi all'erogazione dei 
fondi. Inoltre i casi di necessità di ristrut
turazione e riconversione vanno posti in re
lazione ai problemi di assetto del territo
rio e di formazione professionale: è su ogni 
singolo caso che dovrà poi collegarsi il di
scorso con la Regione anche sulla base di 
quelle valutazioni che già, per effetto dei 
contratti collettivi, le organizzazioni sinda
cali degli imprenditori e dei lavoratori avran
no fatto a livello provinciale e regionale. 

Per quanto riguarda poi l'ultimo comma 
dell'articolo 6, che prevede che sui mutui 
erogati dal « fondo » non sono richieste ga
ranzie, vi è da rilevare che noi non siamo 
d'accordo. 

P R E S I D E N T E . Faccio osservare 
che si tratta di un errore di stampa: infatti, 
dopo la parola « garanzie » va aggiunta l'al
tra « extra-aziendali ». 

BAGNI. Bene: ci sembrava infatti im
possibile e assurda una simile disposizione. 

Passando ora a considerare l'articolo 9, 
debbo osservare che la misura massima dei 
contributi previsti per i progetti interessan
ti il « fondo » speciale per la ricerca appli
cata appare eccessivamente elastica (dal 30 
al 50 per cento del costo complessivo) in 
quanto conseguentemente si renderebbe 
estremamente elastica, a nostro avviso, la 
discrezionalità in merito all'ammontare del 
contributo che può essere concesso. Inoltre, 
la riserva globale del 20 per cento prevista 
a favore delle piccole e medie imprese, ri
serva che del resto già è prevista nella leg
ge che attualmente gestisce l'IMI e che — al
meno a quanto mi risulta — viene solo par
zialmente utilizzata da vere piccole e medie 
imprese, deve comunque servire ad avvicina
re questo settore industriale alle fonti di ri
cerca, soprattutto attraverso organizzazioni 

di tipo consortile. Il discorso dei consorzi 
in questo caso già può essere un incentivo 
per mettere in contatto le piccole e medie 
imprese con le fonti di ricerca: altrimenti 
i mezzi finanziari, se non si ha questa pos
sibilità, non servono molto. 

Noi siamo inoltre perfettamente d'accor
do in relazione a quanto previsto dall'arti
colo 14, che del resto richiama la legge nu
mero 183 per il Mezzogiorno, sull'abrogazio
ne delle leggi relative ail credito agevolato 
già operanti anche in favore della piccola 
e media impresa; ma, nella misura in cui 
— come abbiamo detto prima — la legge 
n 623 non venga rifornita attraverso il pre
stito forzoso della scala mobile, occorrerà 
in qualche modo ricreare all'interno del fon
do di riconversione una base e riproporre 
la legge n. 623 come canale unico attraverso 
il quale far passare gli eventuali crediti age
volati per aiutare la riconversione delle pic
cole e medie imprese. 

In merito al discorso della mobilità della 
manodopera, debbo esprimere delle perples
sità circa l'adeguatezza delle commissioni 
regionali previste all'articolo 16, che ci sem
brano uno strumento non sufficientemente 
congruo per affrontare un problema di tale 
ampiezza. L'elemento attualmente caratteriz
zante la situazione del mercato del lavoro 
è costituito dalla impossibilità di ottenere 
dati attendibili che orientino efficacemente 
l'incontro della domanda e dell'offerta. A 
questo proposito sarebbe necessario fare 
veramente un discorso un po' più ampio 
per quanto riguarda il collocamento, in mo
do da avere delle borse di manodopera che 
non siano limitate soltanto ad un ambito di 
carattere regionale, ma abbiamo un collega
mento a livello nazionale. La mobilità di 
manodopera infatti non è un fatto soltanto 
regionale, ma è un fatto che ha anche dei 
collegamenti e dei movimenti tra regione e 
legione. Nutriamo dubbi sul tema delle co
municazioni da parte delle imprese — non 
(solo per quanto concerne le imprese fino a 
3S dipendenti, ma anche per quanto concer
ne tutta la fascia di piccole e medie impre
se — sulle loro previsioni occupazionali; pe
raltro anche nel disegno di legge del quale 
ci stiamo occupando si è ritenuto di poter 
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stabilire uno sbarramento in termimi di di
pendenti per determinare quali sono le im
prese obbligate a fare un discorso colletti 
vo di informazione tramite l'associazione 
sindacale alla quale appartengono o alla qua
le conferiscono il relativo mandato e quali 
sono quelle obbligate invece a farlo singo
larmente. Ora, abbiamo una esperienza di 
carattere contrattuale che ha previsto, per 
quanto riguarda certe informative sugli in
vestimenti e le previsioni di occupazione, dei 
parametri diversi da quello dei 35 dipenden
ti: per i metalmeccanici mi pare che il pa
rametro sia di 200 dipendenti. Sotto i 200 
dipendenti le aziende sono obbligate a for
nire ai sindacati una serie di informazioni 
sulle previsioni degli investimenti e occupa
zioni, che invece in base al disegno di leg
ge sarebbero obbligate a dare individual
mente. Mi sembra quindi che, se si voglio
no fare delle differenziazioni in termini pa-
rametrali, queste debbano essere per lo me
no collegate con quelle già previste dai con
tratti collettivi di lavoro; altrimenti si sta
bilisce un parametro diverso, unico per tut
ti ma più alto di quello dei 35 dipendenti. 
Non è detto infatti che una azienda di 50 
dipendenti che lavora in subfornitura abbia 
la possibilità di prevedere quello che farà 
Tarmo prossimo in terminii di occupazione 
e in termini di investimento. 

Per quanto riguarda, poi, l'intervento del
la Cassa integrazione, noi abbiamo già espres
so posizioni critiche circa la durata dell'in
tervento di tipo assistenziale perchè, eviden
temente, ciò, secondo noi, contribuisce a de
generare un po' il sistema. Riteniamo che 
qui si debba introdurre un discorso di for
mazione professionale nella misura in cui 
esiste un progetto di riqualificazione, per 
cui, se l'azienda prevede che ristrutturando
si avrà bisogno del 20 per cento di mano
dopera in meno, è inutile per quel 20 per 
cento mantenere in piedi un intervento del
la Cassa integrazione, quando si può inter
venire, invece, mediante l'intervento per la 
disoccupazione. Si può successivamente in
tervenire, inoltre, sospendendo l'intervento 
della Cassa o del sussidio, laddove il lavora
tore non accetti un posto nuovo di lavoro 
idoneo alle proprie capacità professionali, 

o laddove il lavoratore rifiuti la partecipa
zione ad un corso di riqualificazione pro
fessionale connesso con i programmi di at
tività nuova per cui l'impresa ha preparato 
un progetto. 

Se non vogliamo andare avanti con un si
stema di questo tipo, che ha già dato pro
va di non essere molto efficace, come dimo
strano alcuni esempi, mi sembra che occor
rano questi sbarramenti, collegati, appun
to, ad interventi di ristrutturazione e di ri
conversione, in relazione ai progetti che le 
aziende si vedono approvare. 

C A R O L L O . Le piccole e medie in
dustrie hanno dovuto constatare, per ipote
si, delle difficoltà per accedere al credito 
agevolato, regolato dalle mille leggi esisten
ti, fra cui le cinque o sei che abbiamo ri-
fimanziato nell'aprile passato. 

Generalmente, inoltre, si hanno dati re
lativi all'indebitamento dell'industria italia
na globali. La disaggregazione concernente 
la piccola e media azienda non sempre si 
riesce — almeno da parte mia — ad otte
nerla. Qual è l'indebitamento, quindi? Il go
vernatore della Banca d'Italia ci diceva che 
l'80 per cento delle operazioni di finanzia
mento sono relative alle piccole e medie 
aziende. Sono, tuttavia, sempre dati percen
tuali piuttosto vaghi. 

Chiedo, allora, se loro hanno la possibi
lità di documentare l'ammontare dell'inde
bitamento, il tipo di indebitamento della pic
cola e media azienda; quindi l'indebitamen
to a breve, a medio e a lungo termine. Tut
to questo perchè ritengo che la piccola e 
media azienda, che a mio avviso è molto più 
vitale sotto il profilo della produttività ed 
ai fini dell'esportazione di quanto non lo 
ŝ a la grande e media-grande industria, va 
sostenuta, perchè ciò che è vitale non deve 
essere impoverito e anemizzato, ma ha bi 
sogno piuttosto di essere sostenuto nella sua 
vitalità. 

FRUGALI. Devo rispondere con una 
punta d'amarezza a questa sua duplice do
manda proprio per confermare che quanto si 
dice, anche attraverso dati spesso impreci
si, purtroppo è un fatto reale. Ma vorrei 
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dire una cosa, a rischio e pericolo di dare 
l'impressione che si vuole smitizzare queste 
piccole e medie industrie intorno alle quali 
si rischia veramente di creare un mito ed 
intorno alle quali si continuano a profonde
re migliaia di miliardi nel corso del tempo, 
dando, perciò, l'impressione che a tutti con
venga fare il piccolo imprenditore, perchè 
e un mestiere indubbiamente molto interes
sante, in quanto il Governo si preoccupa di 
mantenerlo in vita. Il discorso, invece, è ben 
diverso: spesse volte, arrivare ad attingere 
al credito è una cosa veramente difficile, se 
non impossibile, per le piccole imprese. 

C A R O L L O . Specie in queste circo
stanze di restrizioni peroentualistiche del 
credito, che nella discrezionalità interna per 
settore finiscono per preoccupare. 

FRUGALI. Quando noi diciamo, ad 
esempio, che si debbono costituire dei fon
di pubblici, regionali o centrali, di garanzia, 
è proprio perchè, a questo punto, a fronte 
di un indebitamento crescente delle piccole 
e medie imprese, c'è l'esigenza di disporre 
di ulteriori garanzie, oltre a quelle che le 
piccole e medie imprese hanno già dato (ca
sa, macchine, eccetera); tutto quello che ave
vano l'hanno già dato in garanzia perchè 
l'indebitamento, ormai, è galoppante, ed è 
bastato soltanto a far fronte agjli impegni 
di gestione; non per investimenti e ristrut
turazione ma proprio per gestire l'azienda 
di fronte alla dilatazione di spesa derivante 
soprattutto dal costo del lavoro. Ora, anche 
queste sono cose importanti, perchè inte
ressano il 75 per cento del settore produtti
vo che dà lavoro a circa 3 milioni e mezzo 
di operai. 

La realtà, purtroppo, è questa: quando un 
piccolo imprenditore con 20, 25 operai si 
avvicina ad una banca per chiedere 4, 5, 
15 milioni per superare un momento parti
colare, spesse volte — se non sempre — si 
sente chiedere garanzie perchè, senza di que
ste, quei pochi milioni la banca non è di
sposta a darglieli. È evidente, perciò, che 
il piccolo imprenditore molte volte è costret
to ad operazioni di maggiore sofferenza, af

fidandosi a soluzioni che sono amcora più 
negative. 

C A R O L L O . Un credito di esercizio 
lo vedreste bene? 

FRUGALI. Sarebbe una cosa impor
tante. 

C A R O L L O . Nel disegno di legge non 
è previsto. 

FRUGALI. Trovo che in questo mo
mento sarebbe particolarmente importante, 
perchè spesse volte molte aziende soffrono 
proprio di questa difficoltà. Riescono a su
perare tanti piccoli problemi di carattere 
tecnico all'interno della propria azienda, at
traverso sforzi di inventiva, di genialità, ma 
hanno più sovente grosse difficoltà proprio 
per ottenere credito di esercizio. 

P R E S I D E N T E . Per l'esportazione 
è più facile fare qualcosa, e ci sono dei pre
cedenti in quanto che, in via amministrati
va, per esempio, in concomitanza con altri 
provvedimenti congiunturali, nell'autunno 
del 1974, dal settembre fino a febbraio, l'uf
ficio dei cambi, d'intesa con la Banca d'Ita
lia, dette disposizioni alle aziende di credi
to ordinarie di dare il finanziamento al mas
simo a 9 giorni per la metà di ogni partita 
di esportazione al solo 8 per cento. Tanto 
è vero che, parlando pochi giorni fa coin il 
ministro Ossola, gliel'ho ricordato. Ma per 
il credito di esercizio, non collegato all'espor
tazione, non ce mai stata la possibilità di 
trovare un'organica soluzione. Faremmo, 
quindi, qualcosa di veramente innovativo se 
ci mettessimo per questa strada. 

FRUGALI. Il fenomeno esportativo 
per le piccole e medie aziende non è un fe
nomeno continuativo, è stagionale, mentre 
il credito di esercizio è una richiesta con
tinua. 

BAGNI. Che questo costituisca un pro
blema fondamentale è dimostrato dal fat
to che i consorzi-fidi, cioè quella forma di 
consorzi di fidejussione fra imprenditori, 
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furono fatti per avere credito a breve. Rifa
cendomi ad un dato che ho riferito prima, 
l'85 per cento del credito delle piccole e 
medie imprese è dato dal credito a breve 
termine; soltanto il 15 per cento, quindi, ha 
credito a medio e a lungo termine. Siamo 
in questa situazione. Però i dati quantitati
vi precisi è difficile averli per varie ragio
ni, anche perchè le statistiche che abbiamo 
sono, in genere, per classi di imprese e non 
sempre queste sono identificabili con la pic
cola e media impresa e perchè il discorso 
si differenzia a seconda dei settori produt
tivi. Potremmo fare rilevazioni per cam
pione. 

FRUGALI. In base alle snostre rile
vazioni, guardi, quando si parla della nostra 
struttura, soprattutto per quanto riguarda il 
ci edito di esercizio, siamo a livelli altissi
mi; siamo suil'85 per cento e soprattutto è 
difficile anche avere questi dati, perchè la 
piccola industria, il piccolo imprenditore è 
proprio il più restìo a denunciare la pro
pria sofferenza, perchè teme che denuncian
do la propria sofferenza le banche chiuda
no del tutto il famoso cannello di ossigeno 
e lo mettano ancora più in difficoltà. Di qui 
la difficoltà a reperire dati sufficienti a dare 
statisticamente un'idea più precisa. 

L O M B A R D I N I . Anch'io ritengo 
che uno dei nodi per la piccola impresa è 
il problema delle garanzie. Noi abbiamo una 
esperienza estera abbastanza interessante da 
prendere m considerazione: la Small bussi-
ness administration americana. Ora io riten
go che qualcosa di sistematico dovrebbe esse
re previsto dalla legge di ristrutturazione in
dustriale, soprattutto collegandola alla fun
zione che dovrebbero avere, a mio avviso, 
gli enti regionali in grado di fare un inven
tario delle prospettive di sviluppo industria
le la cui tecnostruttura dovrebbe essere lar
gamente fornita dagli istituti di mediocre
dito e credito speciali. Cioè dovrebbe esse
re questo stesso ente che dovrebbe, a mio 
avviso, poter valutare i fabbisogni, anche 
pe1- quanto riguarda il credito a breve, del
le varie imprese e dare le fidejussioni a quel
le imprese che hanno dei programmi vali

di, ma che non hanno ancora una consisten
za patrimoniale. 

Sono convinto che il costo di questa fi-
dejussione non sia molto alto, naturalmen
te se l'esame è sufficientemente oculato. La 
esperienza della Small bussiness administra
tion ci dimostra che il costo non è affatto 
alto e comunque che sarebbe grande il van
taggio che si viene a determinare, per cui 
il vantaggio netto per la collettività sareb
be indubbiamente consistente. Si tratta na
turalmente di fare in modo che queste fi
dejussioni vengano concesse con una certa 
cautela, cioè vengano concesse da un orga
nismo qualificato in grado di valutare la 

j validità imprenditoriale che non è assistita 
da una congrua consistenza patrimoniale, 
per cui, evidentemente, quella certa impre
sa attraverso i canali normali moon potrebbe 
godere di quei finanziamenti che le sono ne
cessari. Certo, se questo diventa un altro 
mezzo per inquinare con una politica cliente
listica il sistema economico, allora siamo 
d'accordo: abbiamo già tanti di questi or
ganismi, che questo finirebbe per essere uno 
dei tanti1 Io penso, invece, alla istituzione 
di ima organizzazione veramente seria ed è 
proprio per questo motivo che ho fatto ri
ferimento alla Small bussiness administra-
? ioni 

Ritengo che questa linea potrebbe essere 
favorita proprio da nuovi istituti per favo
rire l'associazionismo tra le piccole impre
se. Lei accennava, dottor Frugali, ai consor 
zi. Non so se avete studiato forme più agili 
che garantiscano meglio una certa autono
mia ed una certa efficienza delle attività 
svolte in comune. Comunque anche questo 
potrebbe essere un elemento da prendere 
opportunamente in considerazione in quan
to, per esempio, potrebbe diventare un ele
mento valido per quelle istruttorie svolte 
ai fini della garanzia delle fidejussioni. Cioè 
una società, una impresa che partecipa ad 
una di queste associazioni, ad uno di questi 
erti associativi, di questi consorzi più agili, 
può essere meglio valutata, perchè appunto 
questo inserimento riduce già il rischio del
l'operazione di finanziamento. 

Un'altra domanda che rivolgo è la seguen
te: ritenete che nel caso della piccola im-
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presa la legge di ristrutturazione industria
le possa o addirittura debba prevedere, per 
alcuni settori, dei programmi di ristruttu
razione da chiedere ad associazioni di cate
goria? So che già alcuni settori stanno ope
rando in questa direzione. Per esempio, il 
settore dei produttori di televisori credo che 
abbiano già messo a punto un programma 
di ristrutturazione del settore. Programmi 
di ristrutturazione potrebbero essere richie
sti a settori dell'industria alimentare per
chè in questo caso diventa estremamente più 
semplice l'erogazione di crediti, fra i quali 
i crediti agevolati; anche se sono perfetta
mente d'accordo con lei che per la piccola 
impresa si dovrebbe puntare più sulle age-
volazioni fiscali. Infatti, per i crediti age
volati, si può scrivere sulla carta quanti mi
liardi si vogliono, ma poi dipenderà dalle 
condizioni del mercato finanziario la fissa
zione del numero dei miliardi che potranno 
essere erogati. In queste condizioni di soli
to viene data una piccola proporzione di 
quello che è stato scritto sulla carta, per cui 
i crediti agevolati quasi sempre si dimostra
no una mezza truffa! L'esonero sugli utili 
diventa, invece, un fatto meccanico, auto
matico, su cui l'impresa può contare, ed è 
molto più semplice. 

I crediti agevolati potrebbero essere più 
facilmente erogati se vi fosse un programma 
di ristrutturazione del settore, perchè allora 
il credito agevolato si valuta in relazione alla 
esigenza del programma, e ila ripartizione 
tra le varie imprese sarebbe estremamente 
agevolata e avverrebbe secondo criteri di di
screzionalità minore nel senso di arbitrarie
tà di cui si parlava nell'audizione precedente. 

L'ultima domanda riguarda il ruolo che 
porrebbe avere l'ente regione in grado di 
farà un inventario delle effettive prospetti
ve di occupazione (anzi a questo riguardo 
vorrei sapere se alla CONFAPI risulta che 
ci sono difficoltà per molte imprese di svi
lupparsi in quanto non riescono a reperire 
manodopera), tenuto conto che dovrebbe poi 
essere lo stesso ente regione a predisporre 
i programmi di riqualificazione, sia pure 
nell'ambito delle direttive nazionali necessa
rie anche per preservare un equilibrio nord-
sud, per non compromettere lo sviluppo del 

sud. In sostanza, vorrei sapere come vedete 
questo problema dell'ente regione. 

FRUGALI. Rispondo alla prima do
manda e lascio al segretario confederale il 
compito di rispondere alla seconda domanda 
e a parte della terza. 

Per quanto riguarda le garanzie reali, oggi 
ci troviamo in questa situazione: anche ad 
aziende che avrebbero ila possibilità di espan-
dehsi, e quindi di fronteggiare il fenomeno 
occupazionale positivamente, mancano i mez
zi per affrontare queste possibilità di ristrut
turazione, perchè a fronte di una richiesta 
di credito, anche a medio termine, le banche 
pretendono garanzie che non si posseggono. 
Allora questo fondo regionale di garanzia (ci 
riferiamo alla Regione la quale ha maggiore 
sensibilità e maggiore possibilità di verifica
re se nella provincia di Torino o di Milano, 
ad esempio, può avere logica o può avere sen
so l'insediamento di una azienda di 20-30 o 40 
operai per produrre un certo tipo di artico
lo, oppure di verificare la validità di un pro
getto, la serietà di una impresa, la capacità 
di un imperenditore), fondo che viene compo
sto dagli stessi imprenditori che lo gestireb
bero insieme ai rappresentanti della Regione 
al limite, anche ai rappresentanti delle orga
nizzazioni dei lavoratori, penso che potrebbe 
essere una soluzione estremamente seria e va
lida. Oltretutto la gestione di questo Fondo 
dovrebbe essere anche rapida. Spesso accade 
infatti, che l'imprenditore, quando fa affida
mento su un certo tipo di credito, si trova poi 
a non poter contare, se non a distanza di me
si e addirittura di anni, sul credito specifica
mente previsto da determinate leggi, per cui 
deve fare necessariamente ricorso al credito 
ordinario. Ricorrere al credito ordinario si
gnifica, in questi casi, soffocare l'iniziativa, 
lo stesso imprenditore viene messo in crisi 
in quanto, facendo affidamento su una rapi
dità dell'operazione, si trova poi ad avere il 
credito a distanza di an ine quindi a dover pa
gare il credito ordinario a condizioni di bal
zelli durissimi. 

Quindi noi diciamo che se dobbiamo tro
varci di fronte la Regione spesso e volentieri, 
soprattutto anche per quanto riguarda il di
scorso sindacale, non vediamo perchè ad un 
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certo punto la Regione non debba avere una 
certa articolazione di responsabilità e per 
quanto riguarda le piccole e medie aziende 
non possa risolvere tanti problemi senza 
grossi dispendi e senza grossi sprechi. Questa 
è la nostra impostazione. 

BAGNI. Il senatore Lombardini si e 
riferito alla positiva esperienza francese che 
ha superato il problema delle garanzie attra
verso un sistema di fideiussioni, ossia di in
termediazione tra il sistema creditizio e le 
piccole e le medie imprese. Vorrei però ri
cordare che in Francia esistono già degli 
esempi, come i « fonds de caution mutuelle » 
che operano nel senso di finanziare a medio 
termine, cioè a sette-dieci anni, progetti rite
nuti validi di piccole e medie imprese. Esi
stono, poi, les Groupements frangais d'en-
treprise, che evidentemente potrebbero esse
re assimilabili a quel tipo di consorzio che 
vorremmo fosse realizzato da noi, cioè non 
solo un consorzio per alcune iniziative, ma 
un consorzio che abbia un contenuto più 
vasto. 

E vorrei anche ricordare che vi era un 
progetto, mi pare di uno di questi Groupe-
mentes per creare a livello di gruppo di im
prese una società tra tutte le piccole e medie 
imprese da far quotare in borsa. Quindi, 
questo è un discorso interessato, anche se 
per noi fantasioso perchè abbiamo una legi
slazione bancaria che forse non ci consente 
troppi svolazzi in questo senso. 

Per quanto riguarda la possibilità di pro
grammazione da parte delle associazioni im
prenditoriali di categoria di progetti globali 
che potrebbero interessare più imprese, noi 
siamo assai favorevoli; però è chiaro che 
ci sembra difficile fare un discorso di ca
rattere verticale a livello nazionale. Sarebbe 
più facile fare un discorso di questo tipo 
qualora si trattasse di gruppi di imprese 
omogenee che operano in aree più ristrette. 

Per quanto riguarda le regioni, siamo vera
mente perplessi su di un certo atteggiamen
to. Le regioni hanno competenza in materia 
di assetto del territorio, di formazione pro
fessionale, ma non hanno competenza in 
materia di politica industriale. Riteniamo 
che questo sia un discorso abbastanza scol

legato, cioè che non sia possibile chiamare 
le regioni a discutere di assetto del territo
rio, di formazione professionale, se non vi 
è una partecipazione maggiore in ordine, per 
esempio, al collocamento, all'inventario del
la mano d'opera, all'accertamento dell'anda
mento della domanda e dell'offerta di lavoro 
e quindi ad una programmazione dello svi
luppo che dovrebbe essere innanzi tutto ela
borata a livello regionale. 

Pertanto, siamo del parere che una compe
tenza maggiore debba essere attribuita alle 
regioni. 

R E B E C C H I N I . Vorrei porre due 
domande: la prima con riferimento al Mez
zogiorno. Stante non solo le esigenze poste 
nella relazione al disegno di legge, ma anche 
gli impegni derivanti dall'articolo 1 della 
legge n. 183 che è stato qui richiamato, per 
evitare il rischio che questo provvedimento 
affronti il problema e possa addirittura de
terminare una ulteriore divaricazione tra lo 
svili^ppo del Nord e quello del Mezzogiorno, 
vorrei sapere quali possono essere, ad av
viso della CONFAPI, i settori aggiuntivi so
stitutivi per i quali si potrebbe operare una 
incentivazione del loro sviluppo nel Mezzo
giorno. 

La seconda domanda ha riferimento a 
quanto diceva il dottor Frugali nel suo inter
vento iniziale in ordine all'esigenza di ipo
tizzare nuove forme di assistenza e di for
mazione manageriale, poiché penso che il 
problema non sia di secondo momento an
che per quanto riguarda la difficoltà di ac
cesso alla ricerca per la piccola e media in
dustria. Qui è stato anche ricordato che gli 
stessi fondi per la ricerca con una riserva 
per le piccole e medie imprese, pari a quella 
prevista nel disegno di legge per la ricon
versione e ristrutturazione industriale, non 
vengono del tutto utilizzati, ma solo parzial
mente. Pertanto, io vorrei sapere quali in
dicazioni più specifiche può dare la CON
FAPI in ordine ai modi e alle forme con cui 
si ritiene possa essere data un'assistenza più 
idonea all'imprenditoria minore. 

FRUGALI. Le piccole e medie im
prese industriali soffrono soprattutto della 
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mancanza di servizi di assistenza che non 
possono permettersi perchè i costi sono mol
to elevati. Per questo invochiamo una forma 
di consorzi o società di servizi a sostegno 
delle loro ministrutture. Esse hanno, in so
stanza, un potere e una ricchezza espressiva 
sul piano produttivo della qualità, ma non 
hanno molte volte la possibilità di fare ri
cerca di mercato e soprattutto ricerca tecno
logica. In Francia, ad esempio, vi è la CE-
FAGI, che attingendo dal fondo sociale eu
ropeo ha istituito dei corsi di preparazione 
per giovani di cui poi dispongono le Came
re di commercio per assistere le piccole 
aziende. 

Questa è anche una soluzione per l'occu
pazione giovanile e per venire incontro alle 
esigenze delle piccole e medie imprese, per
chè quando si parla di ristrutturazione, le 
grosse aziende per esigenze di mercato deb
bono improvvisamente mutare i loro cicli di 
produzione e ribaltare i loro programmi, ma 
le piccole e medie imprese hanno oltretutto 
la difficoltà di non potere disporre di una 
assistenza, perchè gli istituti specializzati 
sono molto costosi e non risolvono neppure 
i loro problemi. La soluzione che noi auspi
chiamo, invece, non costerebbe nulla, perchè 
l'imprenditore pagherebbe l'assistenza in ma
niera equa e sarebbe sicuro di averla seria 
e competente. 

Questo è il tipo di assistenza che la pic
cola industria chiede, non tanto per la ri
cerca di agevolazioni e di privilegi, ma per 
risolvere i piccoli problemi quotidiani, per
chè oggi il piccolo imprenditore deve fare 
di tutto: il capo di azienda, il procacciatore 
di affari e via dicendo. Questa è la nostra 
realtà. 

BAGNI. Il pericolo che un intervento 
del tipo di quelli previsti dal disegno di 
legge di riconversione e ristrutturazione in
dustriale possa essere rivolto prevalentemen
te al Nord per cercare di sostenere la situa
zione in termini produttivi e occupazionali 
del Nord, è un discorso che ci preoccupa. 

Ora, poiché riteniamo che riconversione 
significa anche trovare settori alternativi o 
sostitutivi a quelli esistenti, si deve fare 
uno sforzo per giungere a quello che oggi 
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manca. Noi siamo dell'opinione che deve es
serci una indicazione relativa ai settori e 
che si debba operare nell'intento di svilup
pare alcuni settori nuovi nel Mezzogiorno 
d'Italia. Noi abbiamo dato delle indicazioni 
al riguardo in base alla legge n. 183 relati
vamente ai settori e abbiamo dato indica
zioni di priorità: riteniamo che la raziona
lizzazione cui si deve puntare nei processi 
di produzione agricola, debba portare so
prattutto allo sviluppo di un'attività di con
servazione e produzione dei prodotti agricoli 
e debba valorizzare in misura maggiore le 
risorse turistiche del Mezzogiorno, ma non 
ci si deve limitare al settore primario e 
dei servizi, ma si deve insistere anche su 
alcuni settori dell'industria e per questo noi 
parliamo di chimica secondaria, di riciclag
gio di scarti di materiali di produzione, di 
beni strumentali ad alta tecnologia e rite
niamo che un assetto del territorio fatto in 
modo giusto, possa determinare anche la 
possibilità (se sappiamo valorizzare alcune 
doti di fantasia e di gusto e quindi di svi
luppo di capacità imprenditoriali che a no
stro giudizio nel Mezzogiorno esistono), di 
crescita di alcuni settori dell'abbigliamento, 
o di espansione all'estero di alcuni prodotti 
dell'artigianato, tipico del Mezzogiorno. In 
questo modo si potrebbero trovare spazi 
nuovi e nel contempo operare un solleva
mento delle capacità imprenditoriali del Mez
zogiorno ,a livello di piccola e media im
presa, che è un po' la carenza dello svi
luppo del Mezzogiorno, nel senso finora rea
lizzato. 

V E R O N E S I . Vorei fare una consi
derazione che, probabilmente, non è una do
manda, però investe tutto il nostro atteg
giamento. 

Quando abbiamo varato la legge per il 
Mezzogiorno abbiamo stanziato un congruo 
— almeno sulla carta — numero di miliardi 
per la ricerca scientifica; poi c'è stata la 
legge per il Friuli e abbiamo fatto uno stan
ziamento per la ricerca scientifica; abbiamo 
adesso la riconversione e facciamo stanzia
menti per la ricerca scientifica. Io credo 
che tutto questo non sia produttivo perchè 
c'è troppa dispersione di iniziative; si fini-
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see con l'alimentare, anche qui in maniera 
clientelare, i vari gruppi, a seconda delle 
mode e delle esigenze. Adesso si parla, ad 
esempio, moltissimo di geofisica che dopo il 
Friuli è diventata di interesse preminente: 
doveva esserlo anche in passato, ma soltanto 
ora ce ne siamo accorti; domani ci saranno 
altri problemi contingenti come l'inquina
mento e via dicendo. Questo discorso io lo 
faccio più come una meditazione ad alta voce 
che per porre un problema ai rappresentanti 
della CONFAPI. Bisogna che il paese si or
ganizzi in maniera diversa e più coordinata, 
altrimenti riusciremo a spendere una massa 
di denaro senza trarre utili vantaggi. 

Però io credo che, soprattutto la CONFAPI, 
dovrebbe avere maggiori iniziative: a me non 
risulta che abbia spinto molto in questo 
senso, cioè nel richiedere un impegno del
l'ente pubblico, sia a livello regionale che 
nazionale (vedi CNR e le altre istituzioni) 
per problematiche post, cioè con commit
tenza diretta della piccola industria e quin
di un copovolgimento dell'iniziativa. Que
sto è un fatto importante, perchè, secondo 
me, la ricerca tecnologica si fa dove si pro
duce: quella che si fa negli istituti specia
lizzati è la parte a monte, è la filosofia na
turale, come si suol dire, che prima di essere 
tradotta in un risultato pratico può anche 
aspettare parecchio tempo. C'è, dunque, an
che un problema di iniziativa e io vi pon
go questa domanda per sentire il vostro pa
rere. 

La seconda domanda è questa: ho visto 
pubblicati su « 24 Ore » del 5 novembre i 
risultati dell'indagine esperita dal comitato 
centrale della piccola industria circa le pre
visioni occupazionali ned futuro. Sono dati 
estremamente pessimistici; si parla, per il 
biennio, di 28.000 nuove assunzioni e nem
meno di apprendisti (i posti per i giovani 
al primo impiego sono in minima percen
tuale) ma di operai, quindi sostanzialmente 
si intende utilizzare la manodopera non di
soccupata, o sottrarre manodopera da altre 
parti. Vorrei sapere se voi avete condotto 
altrettante indagini circa la possibilità di 
espansione dell'occupazione nei settori di 
vostra competenza. Ricordo che in seno al 
Parlamento europeo si sta studiando un pro

getto di ricerca per l'industria calzaturiera; 
il progetto, che è finanziato dallla CEE, è ben 
costruito dal punto di vista metodologico, 
che è il solo che io posso giudicare; in Ita
lia non esiste nessuna istituzione del genere, 
in un'industria che pure tira tanto in questo 
momento sul mercato internazionale. Ho la 
impressione che in questo campo responsa
bilità ci siano anche fra coloro che gesti
scono le imprese nel trascurare certi aspetti 
che pur non sono di secondaria importanza 
e accorgendosi di questa soltanto in ritar
do (e mi rifaccio agli investimenti a lungo 
termine, che rendono soltanto a distanza non 
mai ravvicinata). 

FRUGALI. Rispondo sulla prima do
manda, lasciando ai tecnici la parola per le 
altre. 

Direi che non è giusto questo rilievo nei 
confronti della CONFAPI, accusandola di 
non essersi mossa o di non aver agito in un 
tentativo moralizzante. La nostra azione di
rei che tende quasi esclusivamente in questa 
direzione. 

V E R O N E S I 
moralità. 

Non ho parlato di 

FRUGALI. Ho inteso benissimo e 
infatti parlo di « moralizzante » nel senso 
di intervenire a fronte di certe discrasie che 
stiamo tutti avvertendo; quando sosteniamo, 
ad esempio, che occorre arrivare, una volta 
per tutte, alla definizione giuridica della pic
cola e media industria, è un fatto moraliz
zante, perchè si continuano a profondere 
migliaia di miliardi, senza che si sappia dove 
poi vanno a finire; se vogliamo cominciare 
a moralizzare, cominciamo con lo stabilire 
qual è la piccola e la media industria, ma 
facciamo anche una anagrafe industriale, 
perchè in Italia non sappiamo quante sono 
le industrie. Quindi, se vogliamo moralizza
re, dobbiamo cominciare col farlo a monte, 
creando strumenti giusti e adeguati; pertan
to, al limite, colpe e responsabilità sono a 
tutti i livelli, perchè la nostra azione, che 
dura ormai da trenta anni, è andata sempre 
in quella direzione. 
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V E R O N E S I . Non vorrei essere frain
teso... 

FRUGALI. Non fraintendo, lei mi 
vede parlare con tanto entusiasmo proprio 
perchè ritengo che, ci si deve impegnare 
sul piano politico per cercare di evitare certe 
discrasie che ci amareggiano, ci affliggono, 
ci demoralizzano, perchè il piccolo impren
ditore che si trova di fronte a difficoltà per 
lui insormontabili, che non riesce a superare 
malgrado l'impegno, è un fatto che, sul pia
no psicologico, può essere molto peggiore, 
ad esempio, della difficoltà di disporre di un 
finanziamento o delle materie prime che, al 
limite, riesce a inventare. Quindi penso che, 
per quanto riguarda ila nostra presenza come 
CONFAPI, l'appunto mosso dal senatore Ve
ronesi non può essere fatto, perchè la no
stra è un'azione di stimolo incessante, pro
prio in quella direzione. Non possiamo pen
sare che questa grossa realtà, rappresentata 
dalla piccola e dalla media industria, sia 
coinvolta, confusa, mescolata senza avere 
una linea precisa, una sua politica, un suo 
riconoscimento. Questo è molto importante 
e non per creare dei baracconi o dei privi
legi, ma proprio perchè è una realtà e come 
tale va considerata e, soprattutto, valorizzata. 

Sotto questo aspetto, ritengo di aver ri
sposto; lascio al dottor Bagni la parola per 
rispondere alla seconda domanda. 

BAGNI. È presente il rappresentante 
del Governo, il quale sa che noi da anni 
stiamo cercando di riawiare, all'interno del 
Ministero dell'industria, il funzionamento 
della Commissione consultiva per la piccola 
e media industria, che non si riunisce mai. 
Se dal 1972 in poi questa Commissione aves
se funzionato, avremmo avuto modo di far 
presente il nostro parere, per esempio in 
ordine anche ai problemi della ricerca. Da 
anni, infatti, si parla di riforma delle sta
zioni sperimentali per l'industria, ma questa 
riforma ancora non è arrivata. In Italia — 
ha ragione lei — si finanziano un sacco di 
iniziative di ricerca, ma evidentemente c'è 
un distacco tra la ricerca in sede universita
ria e la fabbrica, quella cioè che avrà biso

gno di avere i risultati della ricerca. Pur
troppo il nostro è un Paese che per gran 
parte prende dagli altri quello che si produ
ce in termini di ricerca. Non si vede perchè 
dobbiamo spendere tanti soldi per fare quel
lo che gli altri hanno già elaborato. Intanto, 
il discorso delle stazioni sperimentali è già 
un discorso importante da fare. I consorzi 
tra piccole e medie imprese sarebbero uno 
strumento attraverso il quale un avvicina
mento ai problemi della ricerca per le pic
cole industrie si realizzerebbe. Certi proble
mi, anche di semplice ricerca di sistemi, ad 
esempio, per frenare l'inquinamento potreb
bero essere visti a livello di consorzio anzi
ché a livello di singola impresa, altrimenti 
i costi possono diventare insopportabili. 

Credo quindi che questi due elementi, sta
zioni sperimentali e diversa dimensione, a 
livello di servizi, che dovrebbe darsi la pic
cola e media industria attraverso i consorzi, 
siano fondamentali al fine di risolvere an
che il problema del contatto tra piccola in
dustria e ricerca. 

Per quanto riguarda le previsioni sugli 
investimenti e quindi sui risultati in termi
ni occupazionali, noi abbiamo in corso le ri
levazioni tra le imprese in quanto siamo 
impegnati, con la prossima primavera, a da
re alle organizzazioni sindacali dei lavorato
ri, a livello provinciale e regionale, elementi 
di valutazione sugli investimenti che preve
dono di realizzare le piccole industrie e sui 
riflessi in termini occupazionali. 

Ora, anche i dati che sono usciti sulla 
stampa relativamente alle previsioni dell'oc
cupazione sono estremamente parziali, dato 
che 7.900 aziende sono una minima parte ri
spetto a tutto il complesso delle piccole 
aziende. Non credo quindi che quel dato 
possa essere preso come campione, anche 
perchè mi sembra di aver sentito che esso si 
riferisce solo a risposte positive, cioè a 
quelle aziende che prevedono di aumentare; 
bisogna vedere quali sono le aziende che 
prevedono di non aumentare o di diminuire. 
Io credo, comunque, che, al di là di questo 
problema, sia difficile in Italia valutare esat
tamente quello che avverrà in termini di 
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aumento di occupazione, anche perchè si 
è parlato di lavoro nero, di decentramento 
produttivo. Se non risolviamo alcuni pro
blemi che stanno a monte e che riguardano 
il costo del lavoro per unità di prodotto, 
evidentemente avremo chi cerca di sfuggire, 
di evadere per tentare di essere ancora 
competitivo con sistemi che sono quelli del 
lavoro nero, del decentramento, della crea
zione di aziende artigiane che assumono par
te del lavoro che un tempo si faceva nelle 
aziende piccole e medie. Abbiamo anche 
noi questo problema. Tale degenerazione esi
ste e se non vi poniamo rimedio agendo sulla 
causa che ne è l'origine, evidentemente non 
possiamo fare previsioni certe di occupazio
ne anche nell'ambito delle nostre aziende. 

B A S A D O N N A . Si è lamentato che 
presso il Ministero dell'industria non vi sia
no rappresentanti dei sindacati e anche dei 
datori di lavoro nel momento in cui ven
gono decise le richieste e anche nelle fasi 
successive quando i progetti vengono rea
lizzati. 

Ora mi sembra di aver capito che il com
pito di decidere, di seguire l'attuazione degli 
interventi è affidato alla CONFAPI, che è 
assistita da un comitato tecnico consultivo 
nel quale hanno accesso i rappresentanti del
la Regione, assieme a quelli dei Ministeri e 
dei datori di lavoro; mancano soltanto i rap
presentanti dei sindacati. Una volta presenti 
questi ultimi, il quadro sarebbe completo. 
Oppure sbaglio? 

Per quanto riguarda poi la garanzia, oc
correrebbero (riprendo il discorso del sena
tore Lombardini) organismi capaci di valu
tare. Ora, si riconosce che vi sono organismi 
in grado di realizzare le strutture necessa
rie e di assistere le aziende anche nei momen
ti difficili della loro vita. Non tutti gli isti
tuti però sono stati in grado di realizzare 
ciò; da qui il ricorso alla garanzia reale. E 
non mi sembra che i promotori siano così 
contrari a dare l'ipoteca sugli impianti, che 
non dovrebbe limitare le possibilità di ac
cesso al credito ordinario. 

F R U G A L I. Chiedo scusa se inter
rompo, ma vorrei portarle un esempio che 
può sembrare banale, ma è significativo. Nel 
mio settore — abbigliamento — un investi
mento potrebbe essere quello di fare pubbli
cità per valorizzare il mio prodotto. Ma se 
mi rivolgo ad una banca e chiedo cinquanta 
milioni per la pubblicità la banca non me 
li dà senza garanzia. 

B A S A D O N N A . Questo sarebbe un 
credito a breve termine. 

F R U G A L I. No, non è a breve ter
mine. 

BAGNI. Per quanto riguarda l'altra 
domanda, noi partiamo dal presupposto che 
un discorso che riguardi un'impresa, grande 
piccola o media (in questo caso possiamo 
generalizzare) che, voglia fare un progetto 
di ristrutturazione e riconversione non è un 
segreto: oggi è un discorso pubblico, perchè 
lo si fa già cominciando ad avere una se
rie di rapporti in azienda con il sindacato 
dei lavoratori. 

Ora, non si capisce per quale ragione, una 
volta superato il problema dell'istruttoria 
della banca, istruttoria che la banca deve 
fare con i propri mezzi, non si possa segui
re l'iter della pratica e non si possa fare 
una valutazione insieme, imprenditori, lavo
ratori e regione, anche in sede di Ministero. 
Io non credo cioè che tutto il discorso dei 
singoli problemi venga poi fatto in sede 
CIPI, perchè lì può darsi che ci si limiti a 
fissare gli indirizzi, a valutare cioè se siamo 
d'accordo sugli indirizzi di politica indu
striale e di ricerca, ma non ci si chiami 
invece ad una consultazione sui singoli pro
getti di ristrutturazione delle aziende. 

B A S A D O N N A . Ma il provvedimen
to determina le varie fasi dell'istruttoria, an
che se lo fa in maniera un po' disordinata 
e lacunosa. 
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T A L A M O N A . Si è parlato di ga
ranzia di finanziamenti, di assistenza mana
geriale, di aiuto per le ricerche di mercato 
all'estero, eccetera. Ora, a me pare che gli 
strumenti legislativi ci siano. Alcuni colleghi 
ricorderanno le vicende della legge n. 374, 
una legge approvata alla fine della passata 
legislatura in un clima particolare, una leg
ge che è stata massacrata, compressa, ri
dotta al lumicino. C'è anche l'assurdo della 
avvenuta indicazione delle cifre, non tenen
do conio della svalutazione. 

Non ritenete voi che questa sia l'occasio
ne opportuna per rifinanziare, aggiornare e 
adeguare quella legge alle effettive esigenze 
della piccola e media impresa, dandole quin
di quel valore che i proponenti allora vole
vano darle e che con questo si potrebbero 
risolvere molti dei problemi che questa sera 
voi avete posto? 

FRUGALI. Noi, come CONFAPI, 
abbiamo accolto con estremo favore il va
ro di questo provvedimento: eravamo fidu
ciosi che, dopo tante sofferenze, finalmente 
si sarebbe arrivati ad una soluzione favo
revole. Dobbiamo però lamentare il fatto 
che esso — l'ho detto peraltro già nella mia 
esposizione iniziale — non ha i finanziamenti 
necessari ed è inoltre mancante del regola
mento. Se questi strumenti non si rende
ranno praticamente operanti, è evidente che 
continueremo a tormentarci con questi di
lemmi. In altri termini, è molto importante, 
a nostro avviso, dare a questi strumenti una 
efficacia ed un effetto, altrimenti saranno 
del tutto inutili. 

BAGNI. Noi abbiamo addirittura ri
chiesto che una parte del Fondo sia riserva-
1a a rifinanziare la legge, la quale però va 
anche rivista e modificata: vi sono, infatti, 
alcune cose che non funzionano. Non si sa 
bene, ad esempio, come delle piccole impre
se edili possano concorrere a gare di appal
to piuttosto rilevanti, in quanto non sono 
state modificate le procedure di iscrizione 
all'albo dei costruttori per i consorzi. Quin
di, se non si mette mano a queste modifi

che, il provvedimento rimane quello che è: 
manca il regolamento — l'ha detto poc'anzi 
il presidente Frugali — i finanziamenti sono 
quelli che sono, cioè piuttosto scarsi ri
spetto al volume delle cose che si dovreb
bero fare ed infine mancano alcune revisio
ni di procedure e di leggi che stanno a fian
co di quella per i consorzi che dovrebbero 
invece favorire un ampliamento delle inizia
tive previste dalla legge stessa. 

V E T T O R I . Per quanto riguarda la 
ricerca scientifica applicata e di sviluppo, 
mi pare di capire che le vostre richieste 
sarebbero indirizzate più verso una assisten
za tecnica che verso la ricerca pura dei nuo
vi ritrovati di un professore noto o di altro; 
debo dire che, a mio avviso, tale assistenza 
tecnica potrebbe essere raggiunta al di fuo
ri di quello che è l'oggetto del nostro discor
so odierno, che peraltro ha dato ampio spa
zio alla conoscenza di questo aspetto del
l'industria, la quale ha delle necessità che 
io ricavo dalla visione di come viene attual
mente gestita una parte rilevante dei fondi 
destinati alla ricerca stessa. Non vorrei es
sere smentito — ed in tal caso sono pronto 
a rettificare questi dati — ma credo che 
l'80 per cento dei fondi della ricerca scien
tifica vengano gestiti da cinque società del-
l'IMI. Ora mi domando: come mai la stessa 
CONFAPI non ha pensato di realizzare da 
sola un organismo proprio cui appoggiare 
le possibili agevolazioni creditizie? È stato 
qui citato il CONFIDI: di CONFIDI, però, 
ve ne sono alcuni che vanno a meraviglia, 
ve ne sono di quelli che hanno addirittura 
l'abbattimento del costo degli interessi per 
le operazioni assistite da garanzia sussidia
ria ad opera delle province e ideile camere 
di commercio e. in qualche caso delle Regio
ni. Per quanto mi riguarda, io ho esperienza 
di Regioni a statuto speciale, in cui la potè 
sta va al di là di quella normale delle altre 
Regioni, ma conosco casi di intervento an
che da parte di altre. 

Io ritengo pertanto che questo non lo 
dobbiate chiedere allo Stato, ma dobbiate 
realizzare voi stessi le strutture sulle quali 
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poi insistere per avere una eventuale consi
derazione da parte della collettività. Lo stes
so dicasi per quanto riguarda l'assistenza 
tecnica, che in una certa misura — mi pare 
di aver capito — c'è, non a livello di or
ganizzazioni territoriali ma a livello di or
ganizzazioni merceologiche. Ad esempio ri
cordo che il settore dei calzaturieri ha un 
proprio istituto. 

Vorrei infine riprendere il discorso del 
lavoro nero per tentare di chiarire questo 
concetto, sul quale qualche volta sorgono 
degli equivoci. Io credo di poter articolare 
il lavoro nero in tre settori: uno è quello 
che è stato già citato, a domicilio, il quale 
peraltro è regolato da una legge del gennaio 
1975 che, con tutte le disfunzioni del caso, 
dovrebbe venire applicata; un altro è quello 
del cosiddetto decentramento delle aziende 
artigiane; ed infine un terzo tipo di lavoro 
nero è quello del secondo lavoro. Noi vor
remmo avere da voi, al di là di quanto è 
stato scritto da eminente studioso in un li
bretto di 88 pagine di recente pubblicazione, 
una valutazione su quanto incida questo ti
po di lavoro, questa seconda Italia di se
rie B. 

FRUGALI. Per quanto concerne la 
prima domanda, e cioè perchè noi non di
sponiamo di un istituto, di un ente, di una 
organizzazione che si prefigga validamente 
di portare avanti il discorso della ricerca, di
rò che noi facciamo sempre affidamento al
le iniziative esistenti per evitare di creare 
ulteriori sovrastrutture, che solitamente so
no molto costose. Noi pensiamo quindi che, 
se funzionassero quelle esistenti, potremmo 
attingervi senza necessità di creare altri mo
tivi di spesa. Questa sembrava a noi la so
luzione più semplice. 

V E T T O R I . In questo campo c'è 
l'ENAPI, il quale però è stato svuotato di 
competenze in materia artigianale: per man
tenerlo in vita gli sono state date competen
ze in materia di assistenza alle piccole indu
strie. Non so peraltro che cosa possa fare 
una struttura di questo genere. 

FRUGALI. A questo riguardo, fac
cio rilevare che ancora una volta la CONFAPI 
si è battuta e si sta battendo per mettere 
ordine in questo comparto di iniziative che 
tendono tutte a risolvere il problema delle 
piccole industrie, ma che in effetti nulla 
fanno. 

Indubbiamente, anche l'ENAPI potrebbe 
essere utile ed efficace, se lo si strutturasse 
in modo adeguato e gli si dessero i mezzi 
necessari per assolvere i suoi compiti; in
vece non ha mezzi, non ha uomini, non ha 
strumenti, non ha soprattutto una chiarezza 
di finalità. Anche questo ente, quindi, ri
schia di diventare un ente inutile. 

Per quanto riguarda poi il lavoro nero, 
debbo dire che qui si è parlato di tutte le 
forme di lavoro nero, ma si è trascurata 
quella che, secondo me, è la più grave: quel
la cioè che consente a determinate aziende 
di andare a lavorare all'estero e di riportare 
poi il prodotto in Italia, danneggiando chi 
lavora in patria, e lavora pagando i contri
buti secondo la legge, con alla porta i sin
dacati. Ancora una volta ci preoccupiamo di 
andare a valle e non a monte del problema. 
Noi sappiamo che esistono grossi comples
si che lavorano all'estero ed evidentemente 
sono autorizzati a farlo: poi riportano il 
prodotto in patria, ripeto, e lo vendono a 
prezzi sbalorditivi, guadagnando veramente, 
quando chi lavora in Italia al limite non 
guadagna più perchè ormai lavora per pa
gare le banche e non per rigenerare profit
to e ricchezza. 

Questa è la situazione. 

V E T T O R I . C'è anche una azienda 
a partecipazione statale che fa questo lavoro 
e vi perde. 

FRUGALI. Questo è anche più dram
matico. 

BAGNI. È difficile peraltro fare va
lutazioni quantitative in termini di lavoro 
nero di vario genere, di scorporo, di decen
tramento atipico dei processi produttivi, ec-
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cetera. Posso dire soltanto, per quanto ri
guarda i lavoratori in Cassa integrazione che 
svolgono un altro lavoro, che noi, di azien
de che stanno in questo momento in cassa 
integrazione non ne abbiamo molte. Il ricor
so alla cassa integrazione è piuttosto limita
to, almeno per quanto riguarda piccole e 
medie industrie. 

Circa invece la questione del decentramen
to di alcune attività, abbiamo rilevato che da 
qualche tempo a questa parte il problema ri
schia di ampliarsi, per le ragioni che di
cevo prima. Non so, ad esempio, se ci sia 
convenienza a far fare lavori di cromatura 
fuori dell'azienda. C'è il problema della rigi
dità del fattore lavoro, che va tenuto pre
sente. Ci sono problemi, ad esempio, di com
messe per le piccole industrie, che possono 
essere acquisite solo in modo temporaneo. 
Prendiamo il caso di una commessa che può 
durare sei mesi. Evidentemente, l'azienda, 
pur di non perderla, ricorre a questi metodi 
di decentramento del lavoro, altrimenti si 
avrebbe forse una perdita più forte per la 
economia. 

Il problema è di ricreare una certa flessi
bilità nell'utilizzo del fattore lavoro, am
pliando, per esempio, il ricorso al contratto 
a tempo determinato, quando esista una ra
gione di carattere generale, come quella 
della commessa che non dà affidamento di 
essere permanente; ciò può, ad un certo 
punto, favorire un maggior inserimento di 
giovani, una maggiore occupazione e il man
tenimento, a livello dell'impresa industriale, 
di certe lavorazioni. 

T A L A M O N A . Quindi voi negate 
di avere aziende con sette, otto laboratori 
esterni. 

BAGNI. Non ho detto questo, anzi 
ho detto che il ricorso agli artigiani esiste. 

P R E S I D E N T E . Mi pare che pos
siamo considerare soddisfacentemente con
clusi i nostri lavori; anche a nome del col
lega presidente Cola Janni e di tutti i sena-
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tori delle Commissioni bilancio e industria, 
ringrazio il presidente della CONFAPI, dot
tor Frugali, e il segretario generale della stes
sa confederazione, dottor Bagni. 

Quanto è stato detto è la migliore dimo
strazione della sensibilità di tutti i senatori 
delle due Commissioni anche per i proble
mi della benemerita piccola e media indu
stria. 

È stata ricordata la flessibilità, la capaci
tà di adattamento della piccola industria, 
flessibilità e capacità di adattamento, però, 
che sono anche il rovescio della medaglia 
delle debolezze strutturali che la rendono 
particolarmente esposta alle vicende e alle 
congiunture avverse: sono quindi una fles
sibilità ed una capacità di adattamento do
vute a spirito di sacrificio, soprattutto dei 
titolari e dei familiari dei titolari. Noi sia
mo particolarmente sensibili ai vostri pro
blemi. 

Mi pare che nella riunione siano stati toc
cati tutti i problemi economici generali rela
tivi al settore. Si è parlato di problemi spe
cifici della piccola e media industria, al di 
là dei problemi creditizi, cosa che era anche 
necessario fare. 

Noi siamo disponibili per un eventuale 
futuro miglioramento della legge sulle con-
sorziazioni. Io facevo parte della Commis
sione industria della Camera dei deputati; 
ricordo che fu detto in quella sede che noi 
approvavamo la legge anche se ritenuta ina
deguata e insufficiente con l'impegno di tor
narci sopra. Ora, dopo un certo periodo di 
rodaggio, potremmo tornarci sopra per po
tenziarla per quanto riguarda il finanziamen
to e per quanto riguarda le agevolazioni tri
butarie meramente simboliche, riferite sol
tanto al consorzio. 

Ci rendiamo conto della presenza di pro
blemi di ogni genere, come quelli dell'assi
stenza tecnica e della ricerca scientifica; ci 
rendiamo conto delle necessità riguardanti 
gli oneri sociali. Se c'è un settore che aspira 
ad una qualsiasi forma di fiscalizzazione è 
quello della piccola industria. Ci sono pro
blemi di formazione tecnico-professionale 
degli stessi titolari. Per quanto riguarda gli 
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aspetti creditizi, ci rendiamo conto che vi è 
qualcosa, dal punto di vista del credito a 
breve, non facilmente risolvibile, soprattut
to in questa sede. 

Qualcosa può essere ancora fatto per quan
to riguarda le attività esportatrici, le quali 
possono anche ritenere sufficienti i finanzia
menti a breve. 

Vi è il problema insoluto del fondo di ga
ranzia. È stato risolto nel settore agricolo; 
è stato affrontato varie volte negli scorsi 
anni per la piccola e media industria, ma 
qualcosa bisogna fare. È uno dei problemi 
da risolvere. Hic Rhodus, hic salta. In sede 
di esame del disegno di legge n. 211 vedremo 
di tenere adeguatamente presenti i vostri 
problemi. Naturalmente non ci può essere 
alcuna discriminazione a svantaggio della 
piccola industria. Vedremo cosa può essere 
fatto perchè i problemi della piccola indu
stria, specie in alcuni specifici settori, siano 
adeguatamente tenuti presenti. La nostra è 
stata una prima presa di contatto. 
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Altre organizzazioni ci hanno mandato 
utili documenti riferiti specificatamente al 
provvedimento. Quanto ha detto il segretario 
generale Bagni potrebbe essere oggetto di 
un appunto da distribuire a tutti i senatori. 
Al di là di ciò, potete arrivare a formulare 
proposte di emendamenti, se ritenere che 
sia migliorabile dal vostro punto di vista il 
testo sottoposto al nostro esame. Ad un dato 
momento, dopo lo svolgimento della discus
sione generale, daremo vita ad un comitato 
ristretto: in quella sede avremo la possibi
lità di contatti, continui, informali, elastici. 

Ringrazio, di nuovo, vivamente gli inter
venuti a questa riunione. 

Il seguito dell'indagine conoscitiva è rin
viato a domani. 

La seduta termina alle ore 21,15. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

DOTT RENATO BELLABARBA 
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ALLEGATO 

OSSERVAZIONI E PROPOSTE DELLA CONFINDUSTRIA SUL DISE
GNO DI LEGGE: «PROVVEDIMENTI PER IL COORDINAMENTO 
DELLA POLITICA INDUSTRIALE, LA RISTRUTTURAZIONE, LA 
RICONVERSIONE E LO SVILUPPO DEL SETTORE » (Senato, n. 211) 

Carenze e limiti del provvedimento 

Nel valutare complessivamente il disegno di legge va innanzitutto 
riaffermato che la crisi del sistema industriale si supererà soltanto 
quando, nei fatti, l'impresa sarà messa in condizioni di riprendere 
a svolgere la sua funzione di generatrice di reddito, cioè di beni e 
servizi in quantità maggiore rispetto a quelli utilizzati nel processo 
produttivo. 

Occorre a tal fine rimuovere i vari ostacoli che si sono venuti pro-
gressivamente ponendo al corretto funzionamento delle imprese. 

Non si risolvono i problemi delle imprese se queste non possono 
sopprimere posti di lavoro non più economici o spostare un lavoratore 
persino nell'ambito della stessa unità produttiva. Né verranno risolti, 
se non si sollevano le imprese da oneri che ad esse non spettano quali 
i contributi sociali che più propriamente dovrebbero essere addossati 
alla collettività, e se non avrà termine la fissazione di prezzi ammini
strati non remunerativi e di tariffe di pubblici servizi che gravano 
sull'industria a vantaggio esclusivo delle altre categorie di utenti. 

Scelte che siano consapevoli di questa realtà sono indispensabili 
ai fini di quell'aumento della produttività media del sistema che resta 
l'obiettivo fondamentale dell'economia italiana. 

Non possono inoltre sottovalutarsi, nell'affrontare il tema della 
ristrutturazione, riconversione e sviluppo del settore industriale, gli 
effetti negativi prodotti dalle discriminazioni tra imprese pubbliche 
e imprese private, e da un trattamento fiscale che penalizza l'acquisi
zione di capitale di rischio e non incentiva il reinvestimento degli utili. 

Il provvedimento in questione non potrà essere seriamente definito 
« di ristrutturazione, di riconversione e di sviluppo industriale », almeno 
fino a che non consideri i problemi fiscali, la struttura del costo del 
lavoro e, in modo più soddisfacente dell'attuale, gli aspetti della mobi
lità della manodopera, della ricerca scientifica e del finanziamento delle 
imprese. Il disegno di legge merita dunque attenzione sotto il mero 
profilo tecnico, cioè con riguardo alla congruità e all'efficacia delle 
norme che contiene. Norme che per le carenze sopra ricordate finiscono 
sostanzialmente per presentarsi come l'ennesima operazione di rifinan
ziamento di leggi agevolative, secondo un'impostazione rivelatasi ormai 
riduttiva, e non appaiono in grado di contrastare in misura sufficien
temente incisiva il meccanismo di autoalimentazione dell'indebitamento 
delle imprese. 
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Riduzione delle distorsioni nella struttura del costo del lavoro 

Il disegno di legge ignora completamente il problema degli oneri 
sociali gravanti sul nostro sistema industriale con un peso notevol
mente elevato rispetto agli altri paesi europei. 

È ben vero che, a partire dalla riforma tributaria, principio acqui
sito è quello di sostituire gradualmente il prelievo fiscale alla contri
buzione obbligatoria. 

Questo obiettivo, che si condivide, non può però realisticamente 
considerarsi come raggiungibile in tempi brevi. 

Si afferma quindi l'urgente necessità di avviare con il disegno di 
legge in questione una modifica strutturale del costo del lavoro, con
cepita soprattutto, almeno in una prima fase, in modo da accrescere 
la competitività internazionale dei prodotti italiani. L'area contributiva 
da prendere in considerazione dovrebbe essere quella degli « oneri 
sociali impropri >\ di quelli cioè relativi a prestazioni di carattere non 
specificamente riguardanti i settori produttivi, ma aventi un interesse 
più generale, e quindi di competenza propria dello Stato (tubercolosi, 
solidarietà lavoratori agricoli, tutela lavoratrici madri, contributo disoc 
cupazione, assicurazione malattia per la parte connessa alle prestazioni 
sanitarie). Il carico gravante sull'industria è stimabile per il 1977 in 
oltre 4.000 miliardi. 

Si prospettano due soluzioni. La prima è quella di attribuire cor
rettamente il carico degli oneri alla collettività. I mezzi finanziari 
potrebbero trovarsi in un aumento differenziato delle aliquote IVA. 

Se non si ritenesse praticabile tale soluzione per gli effetti nega
tivi che potrebbe avere sul piano dell'inflazione, andrebbe almeno assi
curato l'alleggerimento degli oneri per i prodotti esportati attraverso 
un'imposta sul salario restituibile all'esportazione. 

Realizzazione di una migliore mobilità del lavoro 

Fra le cause che hanno progressivamente ridotto la competitività 
e la funzionalità del sistema produttivo va posta in primo piano la 
sempre maggiore riduzione del grado di mobilità del fattore lavoro. 
Imprimere senso contrario a questo indirizzo è perciò condizione indi
spensabile — pur nella giusta considerazione delle ripercussioni sociali — 
per avviare il processo di risanamento del settore industriale. 

Il principio ispiratore della disciplina proposta dal disegno di legge 
in materia di mobilità (artt. da 15 a 21) può essere accettato, mentre 
non possono ritenersi soddisfacenti i criteri operativi ipotizzati che, 
per taluni aspetti, sembrano anche contrastanti con le finalità perseguite. 

L'intervento della Cassa integrazione nei casi in cui è manifesto 
fin dall'inizio l'esubero di mano d'opera, snatuia la funzione delle inte
grazioni salariali e fa gravare sull'impresa i costi di un artificiale 
permanere del rapporto di lavoro. Più logico sarebbe prevedere la riso-
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luzione del rapporto di lavoro quando non vi sia una prospettiva di 
rioccupazione, garantendo però ai lavoratori coinvolti il trattamento 
straordinario di disoccupazione, equiparato nella misura, agli interventi 
della Cassa integrazione. 

In secondo luogo, il meccanismo di compensazione su base regio
nale non tiene conto della eventuale esistenza di una domanda di lavoro 
insoddisfatta. È necessario renderla desumibile anche nei suoi profili 
qualitativi a livello regionale, con opportuni riscontri presso gli uffici 
di collocamento, facendo salvi — contrariamente a quanto previsto 
dal disegno di legge -— gli adattamenti che l'istituto del passaggio 
diretto dei lavoratori da una ad altra azienda rende possibili. 

È necessario poi, nell'interesse collettivo, prevedere la decadenza 
dal trattamento speciale di disoccupazione nel caso di rifiuto di una 
offerta di lavoro congrua o di frequentare corsi di qualificazione 
o riqualificazione. 

Per quanto infine riguarda il finanziamento del Fondo per la mobi
lità della mano d'opera, non sembra giustificato addossarne la metà 
alla Cassa integrazione, cioè in definitiva alle imprese industriali. Si 
tratta di un impegno della collettività che in quanto tale deve essere 
fronteggiato con risorse pubbliche. 

La ristrutturazione come spontaneo adeguamento del sistema al mercato 

La ristrutturazione dovrebbe ritornare ad essere un processo con
tinuo e permanente. Non c'è dubbio che perchè ciò possa accadere 
è indispensabile sanare gli squilibri reali presenti da tempo nel sistema 
economico italiano. 

È solo il ritardo di ristrutturazione accumulalo che giustifica la 
costituzione di un Fondo ad hoc per l'erogazione di agevolazioni in 
vista della realizzazione di piani di ristrutturazione aziendale. 

È comunque da osservare, preliminarmente, che le agevolazioni 
finanziarie — sia quelle a valere sul Fondo che le altre previste dal 
provvedimento — possono essere concesse in linea di principio soltanto 
ad imprese facenti parte di specifici comparti produttivi da determi
narsi dal CIPI (art. 2, terzo comma, lettera d e art. 3, secondo comma). 
Per i medesimi comparti e per i settori di cui questi fanno parte il 
Ministero dell'industria dovrebbe predisporre, sulla base degli indirizzi 
generali formulati dal CIPI, programmi di promozione e di intervento, 
da approvarsi dallo stesso CIPI (art. 2, terzo comma, lettera e). 

Sembra corretto interpretare le richiamate disposizioni nel senso 
che gli interventi previsti dal disegno di legge debbono essere correlati 
a programmi di settore preventivamente elaborati. Mentre si riafferma 
l'importanza che, per lo sviluppo dei settori produttivi, ha la domanda 
pubblica, in quanto programmata e credibile, si deve nello stesso tempo 
ritenere ogni imposizione dall'alto di scelte riguardanti l'offerta di beni 
e servizi come atto negatore della funzione del mercato e della cen
tralità dell'impresa. 
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Ci iteri e strumenti operativi del Fonalo di ristrutturazione 

Ciò premesso, anche operativamente il Fondo di ristrutturazione 
previsto dal disegno di legge non è esente da carenze. L'obiettivo di 
pervenire ad un momento di razionalizzazione delle diverse leggi di 
credito agevolato per la ristrutturazione è come tale da valutare posi
tivamente. Tuttavia si deve rilevare anzitutto che non si è neppure 
in questa occasione previsto un meccanismo di garanzia per le piccole 
e medie imprese, che consenta il loro accesso alle agevolazioni del Fondo 
in condizioni di sostanziale parità con le aziende di maggiori dimen
sioni. Questo obiettivo non si raggiunge certo con il divieto per gli 
istituti di credito di chiedere garanzie reali (art. 6, ultimo comma) per 
i prestiti concessi; in questo modo si introduce anzi un elemento di 
incertezza che rischia di rendere ancora più sfavorite le imprese minori 
nell'accesso al credito. 

È invece soprattutto per queste imprese che si può giustificare la 
tradizionale incentivazione creditizia. Non andrebbe allora trascurata la 
possibilità di favorire la trasformazione a medio-lungo di una parte 
dei debiti a breve contratti per finanziare investimenti, qualora ciò 
appaia in sede di esame dei progetti condizione necessaria per miglio
rare le prospettive aziendali di ristrutturazione. 

L'obiettivo potrebbe conseguirsi con l'aumento della quota assi
stita dell'importo dei progetti, sulla base di una rigorosa documenta
zione dell'impresa. 

Al di là delle agevolazioni creditizie, va soprattutto considerato 
favorevolmente il principio (art. 4, primo comma, lettera e) della con
cessione di contributi pluriennali anche alle imprese che provvedono al 
finanziamento dei progetti attraverso l'emissione di azioni a pagamento, 
obbligazioni o prestiti esteri. Non si comprende però la limitazione alle 
sole azioni, che verrebbe ad escludere le imprese non costituite in forma 
di società di capitale. 

Lacune del Fondo 

È poi necessario che, oltre alle erogazioni finanziarie, siano pre
visti altri strumenti di analoga efficacia incentivante per le imprese di 
ammontare pari al contributo finanziario previsto dall'articolo 4, primo 
comma, lettera e), ovvero, per il caso dei prestiti esteri, una garanzia 
di cambio. 

Si dovrebbe in generale consentire, nella misura del possibile, 
quando l'impresa è ammessa alla quotazione in Borsa, un controllo della 
pubblica opinione esteso anche ai modi con cui viene esercitato il potere 
di concessione delle agevolazioni. Sarebbe a tal fine opportuno preve
dere che nel caso di ricorso al Fondo per aumenti di capitale o emis
sioni di obbligazioni, siano portate a conoscenza del pubblico le carat
teristiche e i dati essenziali dei progetti di ristrutturazione. 

Infine, allo scopo di favorire le forme di autofinanziamento con
giunto al riequilibrio patrimoniale delle imprese con l'intervento delle 
banche creditrici, dovrebbe prevedersi la possibilità di escludere dal 
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computo, ai fini dei limiti globali di importo dei progetti assistiti da 
agevolazioni (art. 6, secondo, terzo e quarto comma) gli aumenti di 
capitale nella misura in cui sono sottoscritti da sindacati di colloca
mento, costituiti in conformità alle disposizioni della legge bancaria tra 
aziende e istituti di credito, contro riduzione di crediti delle aziende 
e istituti medesimi verso le società emittenti. 

I problemi della ricerca 

L'esigenza di un adeguamento qualitativo dell'apparato produttivo 
nel senso sia di un allargamento del fronte industriale a settori nuovi 
sia dell'innalzamento del livello tecnologico dei settori tradizionali, 
implica la necessità di affrontare in modo nuovo il problema della 
ricerca. Non basta, anche se è importante, far funzionare meglio gli 
strumenti esistenti. Occorre esaminare anche la possibilità di intro
durre in Italia forme di intervento che in altri paesi hanno già dato 
buoni risultati. 

Purtroppo, il disegno di legge ignora totalmente taluni aspetti 
fondamentali per lo sviluppo della ricerca che potrebbero formare 
oggetto di una delega al Governo, quali la disciplina del contratto di 
ricerca della pubblica amministrazione — al fine di rendere questo isti
tuto operante in modo concreto — e la ricerca svolta dagli enti pub
blici in collegamento con le imprese per quei programmi che possono 
incidere sulla produzione o avere comunque uno sbocco industriale. 

È invece da valutare positivamente il potenziamento dello stru
mento del contiibuto a fondo perduto (art. 9, secondo comma). L'effi
cacia di questo strumento, come per gli altri interventi dell'IMI, è 
tuttavia subordinata alla possibilità di usufruirne in tempi ragionevol
mente brevi. La procedura prevista dall'articolo 9, penultimo comma, 
per l'erogazione del contributo, non appare rispondente a tale finalità. 
Infatti, demandandosi all'IMI l'onere di erogare il contributo all'atto 
dell'approvazione da parte del CIPI, non si tiene conto dell'esigenza del
l'IMI stesso di avere l'effettiva disponibilità dei fondi, per la quale 
la procedura rimane sostanzialmente la stessa, estremamente lunga, 
prevista dalla legge n. 1089. 

La soluzione andrebbe ricercata nella messa a disposizione dell'IMI 
di importi globali annuali anticipati, ovvero in una espressa semplifi 
cazione delle procedure per l'erogazione dei contributi. 

Le Partecipazioni statali 

Il disegno di legge attribuisce ingenti mezzi finanziari agli enti di 
gestione delle Partecipazioni statali (art. 32). Ciò in aggiunta, ovviamente, 
all'ammissibilità delle singole aziende operative al godimento, a valere 
sul Fondo di ristrutturazione, delle stesse agevolazioni di cui fruiranno 
le imprese private, a pai ita di condizioni. 

£ gravemente contrastante con l'esigenza prioritaria del migliore 
utilizzo di risorse la possibilità per le imprese a partecipazione statale 
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di cumulare l'accesso al Fondo di ristrutturazione con apporti di capi
tale tramite aumenti dei fondi di dotazione degli enti di gestione. Al 
riguardo occorre tenere ben distinti il problema dell'accesso al Fondo 
di ristrutturazione da parte della singola impresa a partecipazione sta
tale onde provvedere alla sua individuale ristrutturazione, da quello più 
generale della ristrutturazione del sistema delle Partecipazioni statali. 

La ristrutturazione del sistema è stata affrontata dalla Commissione 
Chiarelli e la sua soluzione coinvolge interventi di carattere strutturale 
e di base, quali la riforma degli statuti degli enti di gestione, i rap
porti di questi col Governo e col Parlamento, una visione chiara ed 
unitaria del ruolo e delle funzioni delle Partecipazioni statali, la desti
nazione dei fondi di dotazione, la copertura degli oneri impropri, eccetera. 

Le imprese a partecipazione statale dovrebbero essere ammesse ai 
benefici del Fondo di ristrutturazione in condizioni di parità con le 
imprese private, mentre il problema degli enti di gestione dovrà essere 
affrontato nel quadro delia riforma generale del sistema delle Parte
cipazioni statali. Conseguentemente dovrebbero essere eliminati dal dise
gno di legge gli articoli 10 e 11, come pure la corrispondente assegna
zione (art. 22) di 4.000 miliardi ai fondi di dotazione. 

I problemi fiscali 

Nel disegno di legge sono completamente trascurati gli aspetti fiscali, 
che hanno invece importanza determinante in vista del necessario 
miglioramento della struttura finanziaria dell'impresa. Il sistema fiscale 
vigente è tale infatti da costringere le imprese ad operare con il minimo 
possibile di capitale di rischio, che viene penalizzato sia con l'imposi-
zone sulle società sia con l'imposta personale sui dividendi distribuiti 
dalle imprese. Obiettivo deve essere quello di pervenire ad un sistema 
fiscale sostanzialmente diverso nel quale le differenze di trattamento 
tributario fra i vari tipi d'investimento siano più moderate e tendano 
a minimizzare le possibilità di arbitraggio fiscale. Si tratta cioè di 
rendere il sistema fiscale il più possibile neutrale. 

L'eliminazione o la forte attenuazione della doppia imposizione ren
derebbe tra l'altro praticabile l'istituto, già previsto dall'ordinamento 
italiano, delle gestioni fiduciarie. L'attuale legislazione prevede la costi
tuzione di gestioni mobiliari con caratteristiche assai simili a quelle dei 
fondi comuni di investimento. La mancanza di un'appropriata disciplina 
fiscale ha ostacolato sino ad oggi l'istituzione di queste forme di inter
mediazione nella raccolta del risparmio da destinare alle imprese come 
capitale di rischio. 

Su un piano più specifico, occorre ricordare che una serie di prov
vedimenti legislativi, emanati tra il 1971 e il 1975, ha previsto, insieme 
a facilitazioni creditizie, la concessione di agevolazioni fiscali alle ope
razioni di ristrutturazione, riorganizzazione, conversione di aziende, che 
comportino, tra l'altro, trasformazioni e fusioni di società nonché con
centrazioni mediante apporti di complessi aziendali. Le agevolazioni 
(che riguardano i seguenti tributi: l'imposta di registro, ipotecaria, 
catastale e di voltura e tassa di concessione governativa, INVIM, ILOR, 
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IRPEG) dovrebbero essere tuttora valide. Poiché tuttavia esistono taluni 
dubbi in proposito, è indispensabile che il disegno di legge in esame 
confermi il loro mantenimento espressamente e nominativamente (cioè 
senza richiami generici al regime pre-vigente). Occorre in particolare 
garantire che la concessione di benefici fiscali sia svincolata dall'as
surda necessità oggi esistente di dover ricorrere alla Cassa integrazione 
guadagni. 

Valutazioni conclusive 

In conclusione, le carenze messe in luce privano di fondamento 
una normativa specifica ed unificante in materia di ristrutturazione 
che si legittima solo alla condizione che essa sia elemento di un pro
gramma, chiaramente enunciato nei tempi e nei contenuti, di una vera 
politica per l'industria. 

In altre parole, un intervento straordinario è concepibile soltanto 
come correttivo improrogabile ad una situazione degradata per effetto 
dei molteplici intralci che hanno impedito il fisiologico processo di 
adeguamento delle strutture produttive. 

Essenziale nel giudicare interventi del tipo di quello che viene 
proposto è pertanto la congruità degli stessi all'obiettivo di ripristinare 
il normale funzionamento delle imprese. Purtroppo per il disegno di 
legge in esame questa valutazione è negativa. 


